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Abstract 
 
 
 

 

Alla luce della contraddizione esistente tra i contemporanei 
processi di globalizzazione elaborati dai teorici della postmodernità, 
e la forza delle culture locali, in questo articolo si intende 
analizzare – attraverso un approccio socio-relazionale – la 
particolare connotazione dell’agire sociale nell’ambito delle pratiche 
di consumo. All’interno di un frame socio-culturale in cui si vede il 
trionfo delle più importanti categorie sociali legate alla tradizione, 
lo studio delle relazioni e delle pratiche di consumo ci hanno messo 
nelle condizioni di declinare i paradigmi della comunicazione 
sociale e delle reti interattive all’interno di una piccola comunità 
del Mezzogiorno d’Italia.  

 
 

 

In the light of the existing contradictions between the 
contemporary processes of globalization formulated by the 
postmodern theorists and the strength of local cultures, the 
present paper is intended to analyze – through a socio-relational 
approach – the particular characters of social action in the 
framework of consumption practices. Within a socio-cultural frame 
characterized by the survival of the most famous analytical 
categories on tradition, the study of the relations and consumption 
practices helped us to explore the patterns of social 
communication and the interactive networks in a small southern 
community.  
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Legami e reti sociali. Stili di vita in una società 
tradizionale 
 
Mariagrazia Salvo 

 
 

1. Gli stili di consumo in una realtà locale: scelte del loisir e 
vita comunitaria 

 
  

1.1 Premessa 
 
e nel saggio La comunicazione sociale tra tradizione e 
complessità. Uno studio empirico in una comunità siciliana 
(Salvo, 2010), abbiamo descritto le fasi più importanti della 

ricerca empirica – dalla raccolta documentale all’osservazione 
partecipante, dalle interviste a testimoni privilegiati ai focus group 
- in questa sede ci proponiamo di illustrare alcuni dati quantitativi, 
non meno importanti, che ci son serviti alla costruzione di quel 
saggio, e che al tempo stesso costituiscono importanti indicatori 
per meglio interpretare il tessuto delle reti sociali della comunità 
locale, anche attraverso la chiave di lettura dei consumi culturali. 

 
I legami sociali sono tutt’altro che deboli; dal nostro punto di vista, esiste 

piuttosto una particolare forma di solidarietà sociale, definita appunto 
solidarietà relazionale, per cui i vincoli familiari e parentali costituiscono i 
pilastri su cui l’individuo costruisce la propria identità sociale. Nella comunità 
esiste un forte sentimento solidaristico che segue un imperativo relazionale: gli 
attori sociali comunicano, narrano, riconoscono il sé solo ed esclusivamente 
attraverso le relazioni che essi stessi si costruiscono attorno”. (…) L’attore sociale 
è continuamente impegnato a tessere le fila di una tela che possa garantire la 
sua esistenza “sociale”: senza di questa l’attore sarebbe una singolarità che 
stenta a sopravvivere in un mondo fatto di continua e inevitabile socialità (Salvo, 
2010, 153-154).  

 
Il saggio a cui ci riferiamo descrive lo studio di una comunità 

siciliana, Barcellona Pozzo di Gotto1, che, come tante altre realtà 

                                                 
1 Barcellona Pozzo di Gotto è una cittadina della parte nord-orientale della Sicilia. 

Affacciata sul Tirreno e abbracciata dai Nebrodi, costituisce un’importante polo 
insediativo, oggi come ieri. Il vasto ceto medio che caratterizza la struttura sociale della 
cittadina, un tempo prettamente agricolo e commerciale, dalla seconda metà del XX 
secolo diviene principalmente a carattere impiegatizio, destrutturando la naturale 
propensione del territorio, un tempo importante centro agricolo dell’isola. Nata nel 1836 
dall’unione di due borghi, Barcellona e Pozzo di Gotto - da sempre polo insediativo a 
fronte dei processi migratori interni che dall’entroterra si muovevano verso le aree 
costiere - oggi conta circa 41.000 abitanti per una superficie di circa 68.000 mq, tra 
frazioni balneari e collinari. In passato, punto di riferimento per la produzione agrumicola 
e l’allevamento di bestiame in Sicilia, come in tutto il Mezzogiorno d’Italia, oggi 
rappresenta un modello idealtipico per tutte quelle realtà locali aventi le medesime 
caratteristiche sociali, economiche e demografiche. 

S
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locali  del Mezzogiorno d’Italia, presenta, come abbiamo visto, 
molte più affinità con l’idea di comunità (Tönnies, 1963), che con 
l’essenza della società contemporanea2. L’analisi, condotta con 
l’ausilio di un approccio etnografico, ci ha permesso di 
comprendere appieno i termini della contraddizione esistente tra i 
contemporanei processi di globalizzazione elaborati dai teorici della 
postmodernità3, e la forza della cultura locale. 

Attraverso lo studio delle relazioni sociali4 e delle pratiche di 
consumo, siamo riusciti a declinare i paradigmi della 
comunicazione sociale e delle reti interattive all’interno della 
comunità, al cui interno tale contraddizione  si risolve con il trionfo 
delle più importanti categorie sociali legate alla tradizione: la 
famiglia, che “rimane l’unità fondamentale per l’autocollocazione 
sociale” (Salvo, 2010, 56). 

D’altronde come si spiega nel saggio sopraccitato, l’agire 
sociale degli abitanti della comunità segue la logica della relazione 
forte, e quindi dell’affettività (Weber, 1961), che regola il 
comportamento degli attori sociali nei contesti tipicamente 
informali, come in quelli formali.  

 
Il piano dei rapporti formali e informali sembra fondersi e confondersi 

fino a legarsi in maniera indissolubile, mettendoci nelle condizioni di scorgere 
progressivamente alcuni tratti della vita di società e alcuni tratti della vita di 
comunità. Difatti, la dimensione relazionale familiare e parentale diviene 

                                                 
2 Utilizzando questo lessico è ovvio, quanto diretto il riferimento alle categorie 

tönnesiane di comunità e società. Tuttavia, per società contemporanea si intende quella 
società descritta da Bauman, una società liquida, in cui tutto diventa impalpabile, fugace, 
transitorio e instabile (Bauman, 2000, 2001, 2002).  

3 Con il termine postmodernità i sociologi contemporanei intendono il 
superamento di tutte le categorie sociologiche proprie della società tradizionale. Non a 
caso, parlando della società attuale spesso si usano termini quali postindustriale o 
postradizionale: in tal modo si intende sottolineare il superamento del sistema valoriale 
che ha caratterizzato la modernità, e l’affacciarsi ad un era nuova, senza precedenti. 
Dalla stabilità lavorativa e affettivo-relazionale si passa ad una condizione di crescente 
instabilità e mutevolezza, per cui tutto è in continuo divenire. La progettualità possibile 
grazie alla stabilità di un lavoro a  tempo indeterminato viene pregiudicata dalla 
precarietà della condizione lavorativa. La crisi delle relazioni affettive colpisce la famiglia 
tradizionale, che lascia il posto a nuove forme di famiglie ricostituite. L’identità 
individuale tende a frammentarsi, così che l’uomo proteiforme di Rifkin prende 
progressivamente il sopravvento, alimentando il senso di insicurezza e precarietà. L’uomo 
contemporaneo, pertanto, si muove tra una maggiore libertà d’azione - alla luce 
dell’indebolimento di certi vincoli socio-culturali e valoriali - e la difficile gestione 
dell’incertezza della sua condizione (Bauman, 2000; 2001; 2002; Giddens, 1994; Lyotard, 
1982).  

4 Una rete sociale è costituita da un qualsiasi gruppo di persone collegate tra loro 
da legami sociali, di diversa entità, dalla conoscenza occasionale, ai rapporti di lavoro, ai 
vincoli familiari e parentali. Pertanto, in base ai teorici delle reti sociali (social network 

theory) la società è vista e studiata come rete di relazioni, più o meno estese e strutturate, 
che così ne costituiscono la trama sociale. Un tale approccio, non può prescindere dal 
considerare il soggetto un attore sociale (Goffman, 1971) che non può non comunicare, e 
quindi interagire con gli altri. Proprio dall’ipotesi interazionista (Ciacci, 1983) deriva che 
la stessa identità e il comportamento di ciascun soggetto sono la risultante 
dell’interazione con gli altri, e vale a dire delle azioni e dalle reazioni (feedback) poste in 
essere dai soggetti comunicanti  (Piselli, 1995; Salvini, 2007). 
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paradossalmente una delle componenti costitutive del contesto istituzionale 
(Salvo, 2010, 90).   

 
In altre parole, l’indiscussa potenzialità interattiva e 

relazionale dell’attore sociale – dato che l’individuo, per quanto ci si 
sforzi di definirlo tale, non può non comunicare e interagire, e non 
può esistere in quanto singolarità (Morcellini e Mazza, 2008) – 
rappresenta all’interno della comunità analizzata l’essenza della 
vita sociale e relazionale degli abitanti. Tanto più fitta e ampia è la 
trama sociale costruita dal soggetto, tanto più esso stesso sarà 
riconosciuto e riconoscibile nella propria identità sociale 
comunitaria.   

Ciò detto, è immediato ritrovare alcuni insegnamenti della 
sociologia durkheimiana (Durkheim, 1962)5, per cui il soggetto è 
riconosciuto nel suo ruolo sociale, solo se inserito in una 
collettività con una precisa connotazione socio-culturale. 

Quanto affermato fino ad ora, risulta a noi funzionale a 
delineare il frame del lavoro empirico di seguito argomentato, 
delineando i parametri dell’agire comunicativo e relazionale degli 
abitanti della comunità.  

E proprio l’importanza della comunicazione, così come delle 
potenzialità relazionali dell’attore sociale, costituiscono il fil rouge 
dell’intero studio di comunità, creando un forte nesso di continuità 
tra l’analisi della dimensione comunicativa e relazionale degli attori 
sociali (che domina nella prima parte della ricerca empirica) con il 
valore simbolico e culturale6 dei comportamenti di consumo (al 
centro della seconda parte dello studio). 

La parte empirica dedicata ai consumi culturali è stata, 
quindi, strutturata in due sezioni. La prima - dedicata all’analisi di 
90 questionari strutturati7, somministrati esclusivamente nell’area 
urbana della comunità - può essere considerata una fase 
preliminare in cui si è pensato di valutare la ricerca in termini di 

                                                 
5 A questo proposito, facciamo chiaramente riferimento alla nota dicotomia 

durkheimiana che contrappone la solidarietà meccanica delle società semplici, basata 
sulla dimensione della collettività, alla solidarietà organica delle società complesse, volta 
a valorizzare la dimensione individuale.  

6 Per valore simbolico e comunicativo degli oggetti si intende quell’insieme di 
significati per cui al possesso di certi oggetti corrisponde un certo status: gli oggetti di 
consumo divengono parte integrante di un codice culturale, un sistema di significati. 
Come è noto, molti sono i sociologi che si sono occupati di studiare il valore simbolico e 
culturale degli oggetti, e quindi delle pratiche di consumo come agire sociale che l’attore 
mette in atto per comunicare il sé. Gli oggetti, e i significati a cui rimandano divengono 
parte integrante di un linguaggio, o di una semiotica, di cui il soggetto si serve per 
comunicare la propria identità, e soprattutto per strutturare i rapporti sociali con gli altri 
(Baudrillard, 1969; Bourdieu, 1983; Douglas e Isherwood, 1978; Simmel, 1976; Veblen, 
1971).  

7 Il questionario è stato elaborato sulla base del questionario somministrato per 
una ricerca già svolta a Messina l’anno precedente. La ricerca empirica sviluppata a 
Messina intendeva declinare il panorama dei consumi culturali in una città del 
Mezzogiorno, che ci ha fornito importanti elementi per comprendere il rapporto tra 
processi culturali e struttura sociale.  
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fattibilità. In tale fase, il campionamento non è di tipo 
probabilistico, quindi non è statisticamente rappresentativo 
dell’universo, ma certamente in grado di delineare delle chiare 
tendenze. Nel valutare la metodologia (Salvo, 2010, 13-14) da 
seguire, ci siamo riproposti di sfruttare la più evidente 
caratteristica strutturale della comunità, la forza delle relazioni 
sociali. Per queste ragioni, il criterio di campionamento non 
probabilistico di cui ci siamo serviti è quello definito da metodologi 
“a valanga”: questa tecnica prevede la scelta di alcuni intervistati 
aventi precise connotazioni, che a sua volta contatteranno altri 
soggetti che abbiano le stesse caratteristiche. Nel nostro caso, la 
condicio sine qua non è rappresentata dall’appartenenza alla 
comunità, e ripartendo equamente un primo gruppo di intervistati 
in base al genere e alla classe d’età, ci siamo così ritrovati il 
campione di 90 abitanti descritto di seguito.  

La seconda è costituita da un approfondimento possibile 
grazie alle narrazioni delle esperienze di consumo, sviluppate 
all’interno di 4 focus group8, la cui descrizione è presente nel 
saggio sopracitato (Salvo, 2010). 

Sebbene, dal punto di vista metodologico, il ricercatore opera 
di consueto elaborando prima i focus group, che possano guidare 
la stesura di un questionario da somministrare poi ad un 
campione statisticamente rappresentativo, noi abbiamo deciso di 
operare in maniera inversa. Nel nostro caso, però, i 90 questionari 
somministrati agli abitanti di Barcellona Pozzo di Gotto hanno 
avuto la funzione di delineare i più generali stili di vita di differenti 
categorie sociali, uomini e donne, giovani e adulti, per poi 
approfondire i preliminari dati quantitativi con l’analisi qualitativa 

                                                 
8 Come è noto,  il focus group permette l’analisi delle interazioni tra i partecipanti 

ad una discussione di gruppo (tra 8 e 12 partecipanti) alla presenza di un moderatore, 
focalizzata su uno o più argomenti che si intende indagare in profondità.  

Nel nostro caso, la discussione viene gestita dal moderatore con il fine di 
diminuire il rischio che si formino leader che inibiscano la discussione (nel caso di un 
numero troppo piccolo di partecipanti), o che l’alto numero di partecipanti renda 
ingestibile la conduzione dell’esperienza. Nel racconto delle esperienze  ciascuno dei 
partecipanti si confronta reciprocamente inducendo ad associazioni e riflessioni  legate ai 
vissuti dei presenti, che altrimenti non emergerebbero con interviste singole. Il confronto 
delle esperienze, sollecita dunque una dinamica riflessiva ed espansiva delle esperienze di 
ciascuno, alimentando così la discussione del gruppo. L’analisi è complessa dal momento 
che le informazioni provengono dall’interazione: i partecipanti, infatti, si influenzano a 
vicenda, le opinioni cambiano, emergono nuovi elementi, bisogna anche interpretare i 
momenti di silenzio significativi. L’interazione che è l’elemento che caratterizza, appunto, 
tale tecnica di gruppo, aiuta ad approfondire e scandagliare in profondità gli argomenti 
trattati proprio grazie al feedback su cui si basa, riproducendo in modo più realistico il 
processo che presiede alla formazione delle opinioni. Questa tecnica di rilevazione, inoltre, 
permette di analizzare non solo le interazioni e i contenuti di queste, ma anche processi 
psico-sociali che orientano gli attori a conformarsi o a dissociarsi dalle opinioni del 
gruppo. La nostra precisazione deriva dal fatto che i partecipanti al focus sono stati 
selezionati in base alla classe sociale (medio-alta, media, medio-bassa). All’interno dei 
piccoli forum di discussione si esplicitava una vera e propria etica di classe, declinata 
dagli attori sotto forma di omogeneità e conformità alle opinioni del gruppo (Krueger, 
1994; Morgan, 1988; Zammuner, 2003).  
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delle narrazioni degli intervistati nei focus group. Per queste 
ragioni, l’analisi quantitativa, per quanto possa avere il limite 
dell’esiguità del campione, risulta per noi un prezioso strumento 
per creare una cornice all’interno della quale sono stati inseriti i 
racconti del consumo culturale.  

 
 

1.2 Il campione 
 
Il nostro campione è composto da 90 unità, appartenenti alla 

comunità di Barcellona Pozzo di Gotto, per metà uomini e per metà 
donne, ed equamente ripartito in cinque classi d’età, che dalla 
maggiore età vanno oltre i 55 anni9. 

Il nostro obbiettivo non è, infatti, solo quello di vedere le 
tendenze della popolazione, ma piuttosto è osservare quali siano i 
comportamenti di consumo delle principali categorie sociali, 
distinte per genere e classe d’età. Peraltro, teniamo a sottolineare 
che questa parte della ricerca, dedicata evidentemente all’analisi di 
dati quantitativi, risulta funzionale a delineare un quadro generale 
dei differenti stili di consumo, in base al quale è stata delineata 
l’analisi qualitativa presente nella monografia. A questo punto ci 
dedichiamo all’analisi dei dati relativi ai comportamenti di 
consumo. Il questionario, posto in appendice proprio per 
consentire una più agevole lettura della ricerca, si propone di 
indagare, all’interno del più vasto panorama dei consumi culturali, 
i consumi mediali. Le osservazioni che proporremo in proposito si 
incardinano all’interno dell’analisi degli stili di vita che 
caratterizzano le varie categorie sociali, sia gli uomini che le donne, 
sia i giovani che gli adulti. Avendo già anticipato alcune delle 
informazioni relative alla struttura del nostro campione, adesso ci 
proponiamo di delineare più precisamente quanto sopra accennato. 

Prima di fare questo, però, è utile tracciare un quadro più 
completo e preciso delle caratteristiche del nostro campione. Se 
l’età e il sesso sono state variabili che da noi scelte e organizzate a 
priori all’interno del campione, ci sono ben altre caratteristiche che 
contribuiscono a delineare meglio l’oggetto di questa parte del 
lavoro empirico. Rispetto allo stato civile il campione mostra una 
distribuzione che rispecchia una società assolutamente 
tradizionale: il 60% del campione, infatti, è coniugato, più o meno 
equamente ripartito tra uomini (57,8%)  e donne (62,2%) nelle 
percentuali di colonna. Nonostante il nostro campione non sia 
statisticamente rappresentativo, dalla tabella sottostante possiamo 

                                                 
9 Inoltre, alla luce della struttura urbana della città, così come l’abbiamo già 

disegnata nel saggio di cui abbiamo parlato più su, ci hanno spinto a somministrare i 
questionari solo nel centro della città, laddove si concentrano le principali attività degli 
abitanti, in termini di pratiche di consumo.  
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vedere come i dati dei nostri intervistati si allineino 
sostanzialmente con quelli dell’universo.  
 

Tabella 1.1 Distribuzione del campione in base allo stato civile 

 Uo
mini 

Don
ne 

Stato civile Totale % R. % C. % R. % C. 

Celibe/nubile 35,6 50 35,6 50 35,6 

Coniugato/a 60 48,2 57,8 51,8 62,2 

Vedovo/a 0 0 0 0 0 

Convivente 1,1 100 2,2 0 0 

Separato/a 1,1 0 0 100 2,2 

Divorziato/a 2,2 100 4,4 0 0 

 
Certamente è opportuno puntualizzare che il nostro 

campione partendo da un età di 18 anni, esclude tutti i soggetti 
che da 0 a 18 anni, spiegando quindi le percentuali più alte dei 
celibi/nubili nell’universo. 

 
Tabella 1.2 Distribuzione della popolazione di Barcellona Pozzo di Gotto per 
stato civile 

 
Stato civile Uomini Donne 

Celibe/nubile 45,7 38,5 

Coniugato/a 51,6 48,9 

Divorziato/a 0,6 1,0 

Vedovo/a 2,1 11,6 

Totale 100 100 

                                             Fonte: Geodemo Istat 

 
Per le stesse ragioni il nostro campione – partendo dalla 

maggiore età – registra, rispetto all’universo, percentuali più alte 
tra i coniugati. La nostra esigenza di ripartire equamente il 
campione tra maschi e femmine ha finito con il rispettare le 
proporzioni dell’universo che si divide nel 48,5%  degli uomini e il 
51,5% delle donne10. 

                                                 
10 Cfr. www.demo.istat.it 
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Osservando la realtà locale, abbiamo avuto modo di 
constatare che le famiglie barcellonesi hanno un numero medio di 
quattro componenti, o più. 

Questi ultima considerazione va però inserita in un contesto 
ben preciso, che a fronte di quanto già descritto nel saggio, può 
essere definito con certezza tradizionale. Sebbene in una 
prospettiva postmoderna si possa pensare alle famiglie ricostituite 
per cui i figli dell’uno e i figli dell’altro si trovano a condividere lo 
stesso ambiente domestico-familiare, nel nostro caso siamo ancora 
in presenza di famiglie estese anche multiple, in cui il nucleo 
familiare è affiancato da membri della famiglia di altra generazione 
(nonni paterni o materni). In tal modo, ancora una volta, 
rappresentiamo una cultura tradizionale tanto radicata da palesare 
ancora il valore morale per cui la cura dei genitori, divenuti 
anziani, rimane una prerogativa nel sistema culturale della 
comunità. “Io sono figlio unico e mia moglie è figlia unica, dice A. 
C., imprenditore, ma abbiamo una famiglia allargata, siamo in 
cinque perché viviamo con i miei suoceri, la casa è stata ereditata 
da mia moglie; poi nel condominio ci sono anche gli zii, quindi la 
famiglia si estende anche all’infuori delle mura di casa nostra”.  

In realtà l’ampiezza delle famiglie italiane è sempre più 
spesso correlata alla capacità di sostentamento, e quindi alle fonti 
di reddito. Notoriamente il Mezzogiorno11, rispetto alle altre 
ripartizioni geografiche, lamenta notevoli difficoltà di sviluppo, 
stagnazione economica, atavici problemi occupazionali, che 
incidono sia sull’innalzamento dell’età media di matrimonio, che 
sulle possibilità di garantire un certo tenore di vita ai propri figli. 

Tuttavia la regione Sicilia ha di per sé una media alta (1,37): 
a questo si aggiunge che – come è risaputo – rispetto alle aree 
periferiche, nelle aree urbane più difficilmente si ha la tendenza ad 
avere famiglie numerose. Così testimonia una delle interviste che 
ha contribuito a delineare la ricerca empirica:  

 
Noi stiamo progettando la strutturazione di una casa di campagna, ho 

quattro figli e già un nipotino, e abbiamo bisogno di vivere in uno spazio 
adeguato. Mi sono sposata giovanissima, e subito abbiamo avuto l’obiettivo di 
costruire una bella famiglia. Io e mio marito abbiamo cercato di educare i nostri 
figli in questo modo, e speriamo che ciascuno di loro si proponga lo stesso 
obiettivo (C.I. ausiliaria scolastica). 

 
Le parole della nostra intervistata, danno ulteriore valore a 

quanto abbiamo ipotizzato in seno all’analisi del campione, a 
confronto con le condizioni strutturali delle famiglie italiane. 

                                                 
11 Inoltre, analizzando i dati ISTAT, vediamo che il numero medio di figli per 

donna è di 1,34 in Italia, 1,37 al Nord, 1,33 al Centro e 1,30 nel Mezzogiorno. Cfr. 
www.demo.istat.it 
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La nostra interpretazione, peraltro, assume importanza se 
vista in relazione a quanto detto nel saggio già pubblicato: una 
delle caratteristiche più rilevanti della cultura locale è il grande 
attaccamento alla famiglia, il ruolo che questa istituzione sociale 
riveste nella definizione dell’identità relazionale, come negli 
importanti processi di controllo sociale. 

Queste riflessioni, sebbene possano sembrare banali e ovvie, 
arricchiscono il quadro della nostra ricerca. In tal senso, questi 
pochi valori percentuali ci permettono di andare al di là di una 
lettura semplicistica, giungendo a considerazioni rilevanti per il 
nostro approccio. Sin dalle prime fasi della ricerca empirica – a 
partire dalla ricostruzione storica dei caratteri strutturali della 
comunità attraverso la raccolta documentale, fino alla descrizione 
delle relazioni sociali servendoci dell’approccio etnografico – 
abbiamo potuto confortare la nostra ipotesi di partenza, andando a 
ricercare quanto della società tradizionale è rintracciabile nella 
società attuale. La forza della tradizione è tanto evidente da 
emergere non solo nei rapporti sociali, come si evince all’interno del 
saggio, ma anche nei caratteri strutturali delle categorie che 
abbiamo indagato. Sviluppando l’analisi in base alla variabile del 
“titolo di studio” vediamo che il campione si concentra nei livelli 
medi di istruzione: il 37,8% degli uomini ha il diploma delle scuole 
medie superiori e il 35,6% ha la laurea. Per le donne le percentuali 
si distribuiscono in maniera diversa: l’8,9% ha la licenza 
elementare e ben il 51,2% ha il diploma delle scuole medie 
superiori; a differenza delle percentuali registrate per gli uomini 
solo il 4,4% delle donne ha la laurea.  
 
Tabella 2.1 Distribuzione del campione in base al titolo di studio 

 Uomini Donne 

Titolo di studio                % R. % C. % R. % C. 

Elementare 0 0 100 8,9 

Medie inferiori 33,3 11,1 66,7 22,2 

Medie superiori 42,5 37,8 57,5 51,2 

Studi universitari 53,8 15,5 46,2 13,3 

Laurea 88,9 35,6 11,1 4,4 

Altro 0 0 0 0 

 
Dalla tabella 2.2 si rileva, quindi, che i livelli più alti di 

istruzione rimangono una prerogativa degli uomini, per lo meno 
limitatamente alle classi d’età che vanno dai 45 anni in su.  
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Tabella 2.2 Distribuzione del campione in base al titolo di studio e alla 
classe d’età (% riga) 

 
Tit. di studio Tot. C. 18-25 

 
26-35 36-45 46-55 Oltre Tot. R. 

Elementare 4,4 0 0 25 25 50 100 

Medie inf. 16,7 6,7 13,3 20 40 20 100 

Medie sup. 44,4 17,5 22,5 25 20 15 100 

Studi univer. 14,4 53,8 38,5 7,7 0 0 100 

Laurea 20 16,7 11,1 16,7 16,7 38,8 100 

Altro 0 0 0 0 0 0 0 

 
La distribuzione del campione in base all’età e alla 

professione ci indica un’ovvia percentuale di studenti tra i 18 e i 25 
anni, così come accade per i pensionati nell’ultima classe d’età. 

Una interessante constatazione volta a comprovare le 
argomentazioni relative alla conversione del tessuto occupazionale 
nel pieno del mutamento sociale della nostra comunità degli ultimi 
decenni, ci indica un valore importante tra gli impiegati aventi tra 
36 e 45 anni. Tra i 46 e i 55 anni persiste una percentuale di liberi 
professionisti, come si vede dalla tabella 3.2 principalmente 
uomini, e una considerevole presenza di casalinghe. La generazione 
immediatamente precedente (36-45) vede, invece, un’accennata 
propensione delle donne ad avere una vita lavorativa, 
probabilmente confluita nel pubblico impiego. Guardando ai 
decenni passati, quanto detto si traduce in un‘iniziale esplosione 
dell’impiego pubblico, che ha finito per soffocare il noto tessuto 
imprenditoriale.  

I vecchi imprenditori, qualora si definiscano tali, rientrano 
ormai in età pensionabile, determinando all’interno della nostra 
tabella la reale scomparsa della categoria: d’altro canto, però, come 
si vede dai dati, esiste una piccola imprenditoria giovanile che 
conferma una forma embrionale di sviluppo del tessuto 
occupazionale a Barcellona Pozzo di Gotto, anche alla luce del 
notevole calo delle assunzioni nel pubblico impiego. 

Quanto commentato in merito al rapporto tra titolo di studio 
e differenze di genere, è altrettanto verificabile in seno all’analisi 
della distribuzione del campione in base alla professione. Le 
percentuali di composizione sulle differenti professioni in base al 
genere rilevano valori molto alti per gli impiegati (64,7%) come per i 
liberi professionisti (80%), per gli imprenditori (100%) come per gli 
insegnanti (62,5%).  
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Tabella 3.1 Distribuzione del campione per professione e classe d’età 

 18-25 26-35 36-45 46-55 Oltre 

Professione C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Impiegato 5,6 5,9 16,7 17,6 38,9 41,2 16,7 17,6 16,7 17,6 

Professionista 0,0 0,0 27,8 33,3 16,7 20,0 27,8 33,3 11,1 13,3 

Imprenditore 5,6 25,0 5,6 25,0 11,1 50,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Insegnante 5,6 12,5 0,0 0,0 5,6 12,5 11,1 25,0 22,2 50,0 

Studente 61,1 78,6 11,1 14,3 5,6 7,1 0,0 0,0 0,0 0,0 

Casalinga 5,6 6,7 11,1 13,3 16,7 20,0 38,9 46,7 11,1 13,3 

Pensionato 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 5,6 14,3 33,3 85,7 

Altro 16,7 30,0 27,8 50,0 5,6 10,0 0,0 0,0 5,6 10,0 

 
Persino tra gli studenti, e quindi presumibilmente tra le 

classi d’età più giovani, abbiamo il 64,3% degli uomini e solo 
32,7% delle donne.  

Ciò dimostra come permanga ancora in maniera molto 
evidente e impositiva la struttura di una società tradizionale. 

Gli uomini raggiungono livelli più alti d’istruzione e hanno 
una vita professionale (il 30% delle donne sono casalinghe).  

 
Tabella 3.2 Distribuzione del campione in base alla professione e al genere 

 Uomini                         Donne 

Professione % R. % C. % R.  % C. 

Impiegato 64,7 24,4 32,3 13,4 

Libero professionista 80 26,7 20 6,8 

Imprenditore 100 8,9 0 0 

Insegnante 62,5 11,1 37,5 6,8 

Studente 64,3 20 32,7 11,1 

Casalinga 0 0 100 30 

 Pensionato 42,8 6,7 57,2 8,9 

 Altro 10 2,2 90 20 

 
I valori preoccupanti della disoccupazione femminile, che 

affliggono tutta la provincia messinese, come più in generale il 
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Mezzogiorno12, assumono maggior rilievo in una realtà simile realtà 
locale. D’altro canto intendiamo attribuire ulteriore significato a 
queste riflessioni, raccontando alcune delle nostre constatazioni, 
elaborate grazie a semplici osservazioni sul campo. E’ inevitabile, 
infatti, che il saggio all’interno del quale è stata descritta la ricerca 
empirica, venga arricchita da quelle piccole annotazioni, che 
seppur soggettive, aprono interessanti prospettive per una lettura 
sociologica della realtà quotidiana della nostra comunità.  

Nel saggio è stata già delineata la singolare compenetrazione 
esistente tra la dimensione formale e la dimensione informale, alla 
luce di quell’imperativo relazionale già ricordato più sopra. Negli 
ambienti istituzionali più volte abbiamo notato come l’agire 
affettivo, orientato alla salvaguardia e al rafforzamento dei legami 
sociali abbia caratterizzato l’interazione degli attori sociali 
all’interno di dimensioni puramente formali. La forza del vincolo 
familiare e delle reti parentali non si palesa soltanto attraverso la 
strumentalizzazione dei rapporti sociali per il conseguimento di 
obiettivi apparentemente razionali. La dimensione affettiva, e in 
particolare l’importanza che riveste la famiglia nel contesto socio-
culturale, si traduce nell’effettiva presenza della famiglia attorno al 
soggetto al di fuori delle mura domestiche. Andando a visitare i più 
vari ambienti istituzionali, al fine di penetrare la realtà locale, 
spesso abbiamo notato la presenza di bambini. La più immediata, 
quanto logica, interpretazione di quanto notato ci ha guidato 
nell’immaginare una donna che non ha ambizioni individuali, che 
lavora solo per contribuire a migliorare il tenore di vita della 
famiglia. La recente istituzione di un polo universitario ha visto la 
cospicua affluenza di donne più o meno giovani, che – tolto il 
tempo dedicato alla cura dei figli – lavorano (spesso part-time) e 
studiano. J. C., una delle nostre intervistate, sottolinea la difficoltà 
nel gestire il tempo da dedicare, alla famiglia, al lavoro e allo 
studio.  

 
Personalmente ho pochissimo tempo libero; se la mattina lavoro, il 

pomeriggio studio, e naturalmente devo gestire contemporaneamente le esigenze 
dei miei figli, capirete che le mie giornate volano, senza aver avuto un attimo da 
dedicare solo a me. 

 
L’obiettivo non è mai di una completa realizzazione 

individuale, ma – a seconda dello status sociale – in taluni casi di 
una semplice elevazione culturale e in altri di una possibilità per 
poter avanzare nella carriera, aspirare ad uno stipendio più alto 
per far fronte ai nuovi bisogni sociali (Horkheimer e Adorno, 1966; 
Marcuse, 1967) della famiglia. Come vediamo dalla tabella 4.1 

                                                 
12 Per l’anno 2007 a Messina è stato registrato un tasso di disoccupazione 

femminile del 14,2%, a fronte di quello regionale del 17,3%. Questi dati risultano 
particolarmente preoccupanti se visti i n relazione al contesto nazionale, dove abbiamo un 
valore più che dimezzato, con il 7,9%  (Centorrino e David, 2009). 
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sebbene tra gli occupati a tempo determinato abbiamo un’equa 
ripartizione tra uomini e donne, tra gli occupati a tempo 
indeterminato abbiamo un rilevante predominio maschile: ben il 
73,3% degli uomini è occupato a tempo indeterminato, a fronte 
dell’esiguo 26,7% delle donne. Per di più sono rilevanti i dati 
relativi ai disoccupati. Coerentemente con quanto affermato più 
sopra, solo le percentuali di composizione vedono il 14,3% degli 
uomini e l’85,7% delle donne. Leggendo le percentuali relative agli 
interi gruppi di uomini e donne, vediamo gli uomini concentrarsi di 
più tra gli occupati a tempo indeterminato, mentre le donne, oltre a 
ripartirsi in maniera più uniforme tra le varie categorie, registrano 
un rilevante 26,7% tra i disoccupati. 
 
Tabella 4.1 Distribuzione del campione in base al tipo di occupazione in 
base al genere 

 Uomini Donne 

Occupazione % R. % C. %R. %C. 

A tempo determinato 50,0 20,0 50,0 20,0 

A tempo indeterminato 73,3 48,9 26,7 17,8 

Disoccupato 14,3 4,4 85,7 26,7 

In cerca di prima occupazione 50,0 13,3 50,0 13,3 

Non rispondono 37,5 13,3 62,5 22,2 

 
L’analisi strutturale ci ha condotto, come d’altronde avevamo 

già anticipato all’inizio del paper, a delineare un campione che 
mostra le principali tendenze di un universo, la nostra comunità. 
Alla luce delle precedenti ricerche svolte nell’area urbana della 
provincia (Carzo, Cava e Salvo, 2007) siamo quindi nelle condizioni 
di affermare che la comunità rappresenta un idealtipo, la più alta 
manifestazione della persistenza dei caratteri tradizionali nella 
società attuale.  
 
 
2.1 I consumi culturali a Barcellona Pozzo di Gotto: uno 
sguardo ai media 

 
2.1.1 La presenza delle Nuove Tecnologie 

 
Uno degli strumenti più immediati per valutare i parametri 

del mutamento sociale nella nostra comunità, alla luce della 
ridefinizione della società contemporanea, è il grado di 
modernizzazione tecnologica. Pertanto, in questa sede illustriamo i 
dati relativi al consumo culturale, specificamente mediale, dinanzi 
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all’avvento delle Nuove Tecnologie dell’Informazione. I 
comunicazionisti hanno recentemente parlato di ridefinizione dei 
consumi culturali, ma non in termini di sostituzione, bensì di 
arricchimento (Morcellini, 2003). Gli studi elaborati sui 
consumatori mediali italiani hanno rilevato non la presunta 
sostituzione degli old media con i new media, ma piuttosto una 
particolare compresenza delle due tipologie di consumo culturale. 

 Sembra, infatti, che le nuove tecnologie abbiano 
semplicemente affiancato i media tradizionali, nell’arricchire e 
meglio articolare il consumo mediale degli italiani. Diversi sono gli 
studi dedicati a queste tematiche, dalle prospettive più o meno 
ampie, relative a contesti più o meno allargati13. Morcellini et al.14 
da diversi anni dedica ormai ampio spazio al monitoraggio 
dell’offerta e della domanda di consumo culturale, 
conseguentemente ai mutamenti strutturali intervenuti nella 
società contemporanea.  

Detto questo vediamo nelle pagine successive, come si 
strutturano i comportamenti di consumo mediale tra la persistenza 
di un contesto tradizionale e l’avvento della modernizzazione 
tecnologica.  

Grafico 1. 1 
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13 A questo proposito ci sembra opportuno ricordare tra le tante ricerche dedicate 
ai media, il lavoro di Antonia Cava (2008). L’Autrice ha studiato il pubblico televisivo 
femminile, proprio nella provincia di Messina, all’indomani della comparsa della tv 
digitale, guardando alla ridefinizione della fruizione mediale dinanzi alla molteplicità 
dell’offerta televisiva satellitare. La studiosa, avendo come noi considerato il contesto 
sociale in cui l’indagine si inserisce, ha dato rilievo ad una nuova condizione delle 
spettatrici messinesi dinanzi ai nuovi palinsesti: si parla, infatti di “tradizione innovativa”, 
alla luce del valore riconosciuto dalle stesse telespettatrici alla nuova e molteplice offerta 
digitale, pur mantenendo dinamiche di fruizione assolutamente tradizionali. 

14 (Martino, 2005; Morcellini, 2000; Id. 2003; Morcellini e Mazza, 2008; Roberti, 
2005; Salvo, 2006). 
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Iniziamo subito con il monitorare, come mostriamo nel 

grafico 1.1, l’utilizzo di alcuni fra i più diffusi mezzi tecnologici, al 
variare del genere. Notoriamente la tecnologia è una prerogativa 
maschile, anche se i dati nazionali ed europei più recenti mostrano 
un rinnovato interesse delle donne per le Nti15. Coerentemente con 
quanto sostenuto lungo tutta la stesura del rapporto di ricerca, 
anche rispetto alle nuove tecnologie il nostro campione rispetta i 
parametri di una società sostanzialmente arretrata, rispetto alla 
società contemporanea.  

Come si può vedere dal grafico 1.1, solo per l’utilizzo del 
cellulare personale non abbiamo rilevanti differenze tra uomini 
(43,3%) e donne (43,3%). Il cellulare risulta lo strumento 
tecnologico più diffuso, con l’86,6% del campione che lo utilizza 
regolarmente. Immediatamente dopo vediamo che l’utilizzo del 
computer (71,2%) si presenta con notevoli differenze rispetto al 
genere: rispetto al totale dei fruitori il 45,6% sono uomini e solo il 
25,6% sono donne. Il fatto che la tecnologia interessi più gli uomini 
che le donne, ci viene confermato, peraltro, da alcuni dei nostri 
intervistati. L. T., impiegato, tra 36 e 45 anni, ci dice: 

 
Il tempo libero lo impiego utilizzando il computer, in quanto conosco bene 

il nuovo sistema operativo. Come hobby, mi occupo di programmazione e di 
pagine web. Se rimane del tempo, il sabato e la domenica faccio qualche 
passeggiata con gli amici per cercare di mantenermi in forma, il resto lo dedico 
alla mia famiglia e ai miei figli. 

 
Nonostante negli ultimi anni la banda larga si sia diffusa in 

maniera importante, sia in termini territoriali che sociali, Internet è 
abitualmente utilizzato solo da poco più della metà del campione 
(51,1%), percentuale a sua volta composta principalmente da 
uomini (37,8%) che da donne (13,3%), così come avviene per il 
masterizzatore (11,1% del campione, di cui il 10% uomini).  

Per quanto riguarda la tv satellitare, per lo più diffusa 
attraverso il decoder sky (32,3%), che non attraverso il digitale 
terrestre (12,3%), la fruizione registra valori molto equilibrati tra 
uomini e donne. La causa di ciò è rintracciabile nel fatto che i 
fruitori dei palinsesti satellitari sono prima di tutto fruitori della tv 
generalista, e vista la tendenza a estendere le dinamiche di 
fruizione tradizionale alla tv satellitare, appare piuttosto ovvio che 
non ci siano rilevanti differenze di genere. La stessa analisi è stata 
sviluppata rispetto alla variabile della classe d’età, rispettivamente 
per gli uomini e per le donne. 

                                                 
15 Il nostro gruppo di lavoro si è già occupato del monitoraggio dei dati relativi al 

grado di modernizzazione tecnologica, dalla prospettiva locale, a quella nazionale ed 
europea. Lo studio, pur risalendo ad alcuni anni fa, si inserisce proprio nell’importante 
momento di svolta che vede un rinnovato e crescente delle donne per le nuove tecnologie, 
e un tendenziale allineamento dei valori nazionali con quelli europei (Salvo, 2006). 



Mariagrazia Salvo 

 

19 

 

Come possiamo vedere dal grafico 1.2 l’utilizzo di mezzi 
tecnologici degli uomini in base alla classe d’età vede i fruitori 
differenziarsi a seconda del mezzo di cui si verificano le 
frequenze16. L’utilizzo del decoder sky (Centorrino Marco, 2006), ad 
esempio, vede i fruitori concentrarsi soprattutto nella prima classe 
d’età (13,3%) e tra i più adulti tra 46-55 anni (8,9%).  

Lo spiccato interesse dei giovanissimi per gli eventi sportivi, 
come per gli spazi cinematografici, e il maggior tempo a 
disposizione - essendo per lo più ancora liberi dagli impegni 
professionali (vedi tabella 3.1) – sono elementi sufficienti a spiegare 
una percentuale più rilevante rispetto alle altre classi d’età. 

 
 

Grafico 1. 2 
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L’utilizzo del computer naturalmente spicca nelle prime tre 

classi d’età (20% per ciascuna delle tre classi d’età) e in maniera 
sorprendente si registra un valore più che incoraggiante nell’ultima 
classe d’età (17,8%). Il cellulare personale risulta il mezzo 
tecnologico più diffuso, mentre Internet segue per grandi linee lo 
stesso andamento della fruizione del computer. Tra i giovanissimi 
abbiamo il 15,6% dei fruitori, che nella classe successiva arriva 
fino al 20%. Il valore tende progressivamente ad abbassarsi per chi 
ha tra 36 e 45 anni ( 13,3%), e coerentemente con quanto 
registrato per l’uso del computer abbiamo il 17,8% degli over 55 
che usa Internet. Tra gli uomini un simile andamento dei dati può 
essere giustificato ancora una volta, riflettendo su come viene 
speso il tempo libero. Naturalmente, gli uomini, a differenza delle 

                                                 
16 Mentre nel grafico 1.1 le percentuali sono calcolate in relazione alla totalità del 

campione al fine di valutare l’effettiva percentuale di fruizione, nei grafici 1.2 e 1.3 i valori 
sono calcolati rispettivamente alla totalità degli uomini e alla totalità delle donne.  
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donne ancora impegnate nella cura dell’ambiente domestico, 
dispongono di molto più tempo; tuttavia appare davvero singolare 
che a Barcellona Pozzo di Gotto la modernizzazione tecnologica 
abbia colpito la classe d’età che va oltre i 55 anni e non quella 
compresa tra 46 e 55 anni. Sebbene il dato possa sembrarci non 
statisticamente rappresentativo dell’universo, alla luce delle note 
difficoltà che le generazioni più adulte incontrano nell’accostarsi 
alla Nuove Tecnologie dell’Informazione, in realtà i valori registrati 
con nostro stupore relativamente al computer e alla fruizione di 
Internet, vengono confermati da una più generale propensione 
all’uso della tecnologia. Sia il lettore dvd che il masterizzatore sono 
strumenti utilizzati rispettivamente dal 13,3% e dal 6,7% di chi ha 
oltre 55 anni. I dati quantitativi vengono confermati da alcune 
testimonianze: A. T., impiegato, poco più che cinquantenne, 
dimostra uno spiccato interesse per le nuove tecnologie. 

 
Mi sono appassionato al computer e al mondo di Internet, nel momento 

in cui ho cominciato ad avere dimestichezza. Certo ho dovuto imparare 
necessariamente per via del lavoro, ma adesso mi piace. Poi in casa il computer 
non può più mancare, i figli ne hanno bisogno, e con la scusa lo utilizzo anch’io. 

 
A confronto, i più giovani non hanno lo stesso interesse per 

questo tipo di strumenti tecnologici; paradossalmente sembra che i 
ragazzi usino il masterizzatore meno (4,4%) dei propri nonni 
(6,7%). Notevolmente diverso è il rapporto che le donne di 
Barcellona Pozzo di Gotto hanno con la modernizzazione 
tecnologica.  

A differenza degli uomini, le percentuali di fruitrici del 
decoder sky si distribuiscono in maniera piuttosto equa nelle varie 
classi d’età. Tenendo comunque presente che il decoder è uno 
strumento tecnologico che finisce per coinvolgere tutta la famiglia, 
evidentemente non vi è una rilevante differenza nella fruizione 
dell’offerta satellitare17. L’utilizzo del computer, come di Internet, 
segue un andamento progressivamente in calo a partire dalle più 
giovani, fino alle più adulte. Per le donne che hanno più di 55 anni, 
a differenza degli uomini, l’uso del computer raggiunge a malapena 
il 2,2%, sono assolutamente distanti dal mondo di Internet, non 
conoscono il masterizzatore, ne tanto meno usano il lettore dvd. 
Quest’ultimo a differenza degli uomini, è molto più in uso tra chi 
ha tra i 18 e i 25 anni (11,1%), e nelle due classi d’età successive 
(8,9%). 
 
 

                                                 
17 A questo proposito ricordiamo il già citato studio di Antonia Cava (2008), sul 

pubblico femminile messinese dell’offerta satellitare. Come abbiamo già detto, la studiosa 
ha rilevato una certa propensione alla fruizione di questa nuova quanto articolata offerta 
televisiva, che sebbene sia molteplice e molto più varia nei contenuti, principalmente 
grazie all’esistenza dei canali tematici, riproduce dinamiche di fruizione tradizionale.  
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Grafico 1.3 

Utilizzo di mezzi tecnologici delle donne in base alla classe 
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Come per gli uomini, anche per le donne il cellulare risulta il 

mezzo tecnologico più diffuso, mentre il digitale terrestre, di cui è 
stato registrato un esiguo utilizzo in tutto il campione, è rilevante 
solo nell’ultima classe d’età con il 6,7%. La differenza nella 
familiarizzazione con le nuove tecnologie si evidenzia ancora di più 
dalla tabella 5.1, sulla consultazione di organi di informazione on-
line. Sia nelle composizione percentuale di riga che di colonna, è 
più che evidente la maggior propensione degli uomini a usare 
Internet per l’informazione. Non dimentichiamo, infatti, che 
notoriamente sia l’utilizzo di Internet che l’informazione quotidiana 
(come vedremo nella parte dedicata ai media tradizionali) siano 
notoriamente prerogative maschili. 

Ben il 51,1% degli uomini e solo il 4,4% delle donne 
consultano quotidianamente organi d’informazione on-line. Questo 
dato è grandemente influenzato, oltre che dalla nota propensione 
maschile alla tecnologia, anche dai dati registrati tra gli uomini che  
hanno più di 55 anni. 
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Tabella 5.1 Quante volte a settimana consulti organi di 
informazione on-line? 

 
 Uomini Donne 

 % C. % R. % C. % R. 

Quotidianamente 51,1 92,0 4,4 8,0 

Meno di tre volte a settimana 22,2 47,6 24,5 52,4 

Meno di una volta a settimana 15,6 58,3 11,1 41,7 

Mai 11,1 16,7 55,6 83,3 

Non risponde 0 0,0 4,4 100,0 

 
Al contrario, è il 55,6% delle donne e solo l’11,1% degli 

uomini a non consultare mai l’informazione disponibile sul web. La 
distanza esistente tra le nuove tecnologie, l’informazione e le 
abitudini mediali femminili viene ulteriormente palesata dal 4,4% 
delle donne che non rispondono alla domanda, estraniandosi 
completamente dalla tematica. Nella tabella sottostante, invece, 
vediamo come distribuiscono gli internauti amanti 
dell’informazione nelle rispettive classi d’età. Su chi consulta 
quotidianamente il web, vediamo che emerge solo il gruppo degli 
intervistati tra 26 e 35 anni. Il noto disinteresse dei giovani del 
Mezzogiorno per la carta stampata18 si evidenzia anche nelle nostre 
rilevazioni: il 41,7% dei ragazzi consulta l’informazione on-line 
meno di una volta a settimana, in maniera del tutto occasionale. 
Ovviamente nelle percentuali di composizione tra i più lontani 
dall’informazione on-line figurano i più adulti, dati su cui incide 
questa volta la componente femminile. 

Il differente rapporto con le nuove tecnologie, e in particolare 
con l’utilizzo del web, viene ulteriormente rilevato dal grafico 1.4, 
volto a sintetizzare i valori relativi al tempo che gli uomini e le 
donne del nostro campione passano su Internet. 

 
 
 
 
 
 

                                                 
18 A questo proposito si consulti il lavoro da noi sviluppato sull’analisi 

comparativa dei dati sulla lettura dei quotidiani. Gli autori hanno confrontato i dati 
nazionali messi a disposizione dall’Audipress con quanto rilevato in provincia del 
Mezzogiorno (Carzo, Cava e Salvo, 2007). 
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Tabella 5.2 Quante volte a settimana consulti organi di 
informazione on-line? 

 

 18-25 26-35 36-45 46-55 oltre 
Totale 

riga 

Quotidianamente 20,0 32,0 12,0 20,0 16,0 100 

Meno di tre volte a settimana 23,8 23,8 28,6 14,3 9,5 100 

Meno di una volta a settimana 41,7 8,3 25,0 0,0 25,0 100 

Mai 10,0 13,3 20,0 26,7 30,0 100 

Non risponde 0,0 0,0 0,0 100,0 0,0 100 

 
 
Come appare evidente sono in prevalenza gli uomini che 

passano più di un’ora al giorno su Internet, mentre sono in 
prevalenza le donne che non navigano su Internet. Significativo è il 
caso M. M., giovane immigrato, commerciante, e da poco iscritto 
all’Università. 

 
Da quando frequento l’università il tempo libero è pochissimo. Sono un 

lavoratore, al mattino faccio il mercato (abbigliamento) e quel po’ di tempo che 
rimane lo impiego al computer. Mi piace molto chattare, anche perché ho i 
familiari lontani, si trovano in Marocco o Francia o Spagna e comunico con loro 
per via Internet riducendo così i costi.  

 
Grafico 1.4 
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Lo stesso divario viene registrato nel grafico 1.5, che guarda 

invece alla variabile dell’età. Sono i giovani che passano più tempo 
su Internet, mentre sono i più anziani che non navigano. Questo 
dato non deve sembrarci contraddittorio, rispetto alla singolare 
rilevazione elaborata nei grafici precedenti 
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Grafico1.5 
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I dati presenti nelle tabelle sottostanti, confermano da una 

parte la nota propensione degli uomini alla modernizzazione 
tecnologica (grafico 1.4), dall’altra il peso che la componente 
femminile del campione ha nell’influenzare i dati distribuiti per 
classi d’età (grafico 1,5). Per analizzare in maniera ancora più 
approfondita il grado di modernizzazione tecnologica della nostra 
comunità, siamo obbligati a vedere quanto effettivamente Internet, 
come massima manifestazione delle Nti, sia presente. Ricordiamo, 
infatti, che sono solo gli uomini dell’ultima classe d’età più vicini 
alle nuove tecnologie e in generale al mondo web.  

Fermo restando l’ormai consolidata constatazione della 
fruizione principalmente maschile, vediamo che tra gli uomini il 
57,8% naviga in Internet da più di 5 anni, contro l’appena 20% 
delle donne (la prova deriva dal fatto che solo il 6,7% degli uomini 
non lo usa, ma ben il 40% delle donne). 

La distribuzione per classe d’età vede nelle percentuali di 
composizione di riga un’ovvia preminenza dei più giovani (28,6%): 
ancora una volta ciò che appare singolare è il 20% registrato tra i 
più adulti. Chi ha più di 55 anni naviga a sua volta da più di 5 
anni, con una frequenza più alta di chi è tra i 36 e i 55 anni: 
questa considerazione viene confermata dall’analisi delle 
percentuali di colonna (il 38,9% dei più adulti naviga da più di 5 
anni a differenza degli appartenenti alla terza classe d’età, con 
27,8%, e alla quarta, con il 33,3%). 
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Tabella 5.3 Da quanto tempo usi Internet? 
 

 Uomini Donne Totale riga 

 % C. % R. % C. % R.  

Da più di 5 anni 57,8 74,3 20,0 25,7 100,0 

Da 4-2 anni 22,2 66,7 11,1 33,3 100,0 

Meno di 2 anni 13,3 50,0 13,3 50,0 100,0 

Non lo uso 6,7 14,3 40,0 85,7 100,0 

NR 0,0 0,0 15,6 100,0 100,0 

Totale colonna 100,0 100,0  

 
Secondo quanto osservato, possiamo stabilire che chi ha più 

di 55 anni usa molto Internet perché ha cominciato più di 5 anni 
fa, probabilmente nell’ambiente lavorativo, nel pieno 
dell’informatizzazione degli uffici pubblici come degli esercizi 
privati. Una volta monitorata la fruizione di Internet in termini di 
tempo speso, vediamo l’uso che ne viene fatto. Mentre per gli 
uomini spiccano le percentuali registrate relativamente all’utilizzo 
dei motori di ricerca, le donne utilizzano il web principalmente per 
scaricare file audio e video, per organizzare viaggi e il tempo libero 
in generale. 

 
 

Tabella 5.4 Da quanto tempo usi Internet? 
 

 18-25 26-35 36-45 46-55 Oltre 

 C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Da più di 
5 anni 

55,6 28,6 38,9 20,0 27,8 14,3 33,3 17,1 38,9 20,0 

Da 4-2 anni 22,2 26,7 22,2 26,7 27,8 33,3 5,6 6,7 5,6 6,7 

Meno di  
2 anni 

16,7 25,0 16,7 25,0 11,1 16,7 11,1 16,7 11,1 16,7 

Non lo uso 5,6 4,8 11,1 9,5 33,3 28,6 38,9 33,3 27,8 23,8 

NR 0,0 0,0 11,1 28,6 0,0 0,0 11,1 28,6 16,7 42,9 

 

 
Sembra, invece, contraddittoria la percentuale registrata per 

l’informazione, visto che le frequenze si distribuiscono per il 52,4% 
tra le donne e per il 47,6% tra gli uomini. I dati elaborati 
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relativamente all’informazione on-line, come abbiamo visto, ci 
dicono tutt’altro (vedi tab. 5.1). Questa apparente contraddizione 
può essere facilmente spiegata riflettendo sul significato che si da 
al termine informazione. Dal nostro punto di vista, in questo caso 
per informazione non si intende l’informazione dei quotidiani 
rimediata (Bolter e Grusin, 2002) sul web, ma piuttosto il più 
ampio mondo del web, che non a caso caratterizza la grande 
piattaforma digitale nelle Nuove tecnologie dell’informazione. Tutto 
ciò che viene veicolato dal web è informazione: la stessa 
potenzialità del web viene interpretata nella sua principale 
funzione di diffusore della conoscenza e dell’informazione19.  

 
 

5.5 Per cosa usi Internet?20 
 

 Uomini Donne 

  %C. %R. %C. %R. 

Motori di ricerca 60,0 65,9 31,1 34,1 

Viaggi, svaghi 20,0 40,9 28,9 59,1 

Servizi di posta 24,4 40,7 35,6 59,3 

Informazione 44,4 47,6 4,4 52,4 

Scaricare file audio e video 13,3 27,3 35,6 72,7 

Altro 6,7 25,0 20,0 75,0 

 
 
 
 
 
 

                                                 
19Note sono le argomentazioni relative all’avvento delle nuove tecnologie 

dell’informazione (Nti) in termini di diffusione e nuova democratizzazione nelle 
potenzialità di accesso al mondo di Internet. Secondo questa impostazione si parla di 
divario digitale, convenzionalmente denominato digital divide, in quanto divario esistente 
tra chi accede al nuovo mondo dell’informazione e chi invece rimane escluso. Le cause 
dell’esclusione sono i solito riconducibili alla difficile assimilazione della modernizzazione 
tecnologica in aree sostanzialmente arretrate, sia dal punto di vista economico che sociale 
in generale. A questo proposito sono state sviluppate diverse ricerche negli anni in cui il 
problema del divario si rivelava quanto mai sostanziale, alla luce della maturata necessità 
di queste nuove tecnologie per far parta della società della conoscenza. Tra i tanti studi il 
nostro  gruppo di lavoro ha stilato un rapporto di ricerca relativo all’area urbana del 
capoluogo di provincia a cui appartiene la nostra comunità, declinando i termini 
particolari di questo fenomeno così come si configura nell’area studiata (Morcellini, 2000; 
Negroponte, 1995; Paccagnella, 2000; Rifkin, 2000; Salvo, 2006). 

20 La somma delle percentuali di colonna non è pari a 0 poiché gli intervistati 
potevano fornire più risposte. 
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5.6 Per cosa usi Internet? 
 
 18-25 26-35 36-45 46-55 Oltre 

 C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Motori di  
Ricerca 

66,
7 

29,
3 

50,
0 

22,
0 

38,
9 

17,
1 

27,
8 

12,
2 

44,
4 

19,
5 

Viaggi, svaghi 44,
4 

36,
4 

27,
8 

22,
7 

16,
7 

13,
6 

11,
1 

9,1 22,
2 

18,
2 

Servizi di 
posta 

44,
4 

29,
6 

50,
0 

33,
3 

16,
7 

11,
1 

11,
1 

7,4 27,
8 

18,
5 

Informazione 33,
3 

14,
3 

66,
7 

28,
6 

44,
4 

19,
0 

38,
9 

16,
7 

50,
0 

21,
4 

Scaricare file  
audio e video 

66,
7 

54,
5 

11,
1 

9,1 16,
7 

13,
6 

11,
1 

9,1 16,
7 

13,
6 

Altro 5,6 8,3 11,
1 

16,
7 

5,6 8,3 22,
2 

33,
3 

22,
2 

33,
3 

 

 
La distribuzione dei fruitori di Internet per destinazione d’uso 

e classe d’età rileva nella distribuzione delle percentuali di colonna 
una concentrazione degli internauti che utilizzano principalmente i 
motori di ricerca tra i più giovani (il 66,7% tra 18-25 anni, il 50% 
tra 26-35 anni). Coerentemente con quanto affermato più sopra, 
chi ha più di 55 anni predilige l’informazione con il 50% delle 
frequenze; lo stesso si può dire per la terza (44,4%) e la quarta 
(38,9%) classe d’età, anche se in maniera meno incisiva. D’altra 
parte non è trascurabile il dato per cui tra quanti usano il web per 
il download, se da un lato registriamo un picco tra i più giovani 
(54,5%), notevole è la fruizione degli over 55 (16,7%) a confronto 
delle altre classi d’età. 

A questo proposito, è particolarmente esplicativo lo studio 
realizzato da Marco Centorrino (2008). L’Autore sviluppa un’analisi 
delle dinamiche di fruizione messe in atto dall’attuale generazione 
di bulli, confrontando lo stile di consumo mediale dei giovanissimi, 
con quello dei loro genitori. Il riscontro più immediato è una 
rilevante differenza nelle modalità di fruizione. Mentre, infatti, i 
genitori - adulti che potenzialmente rientrano nelle nostre due 
ultime classi d’età - si caratterizzano per una fruizione passiva per 
lo più dedicata al download, i figli (tra 12 e 16 anni) attivano 
dinamiche di fruizione decisamente molto più attive del web, 
attraverso la pratica dell’upload. In termini generazionali, i genitori 
divengono, quindi potenziali fruitori di un’offerta culturale creata 
dai loro figli. Questa prospettiva, sebbene non sia perfettamente 
coincidente con la nostra, delinea un trend più generale dei 
fenomeni mediali postmoderni. Il fenomeno, quindi, così come si 
declina nel nostro contesto di studio, prende forma in seguito alla 
duplice influenza di un sistema mediale globale – che filtra ma non 
penetra la trama sociale della nostra comunità – e di un sistema 
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sociale profondamente locale, generando la nota dimensione socio-
mediale glocale (Carzo, Cava e Salvo, 2007). 

I nostri giovani, già maggiorenni rispetto agli intervistati da 
Marco Centorrino, sono ancora legati alla pratica del download 
(66,7%), molto più che all’upload. Quest’ultima, può essere 
considerata come una pratica che sta per emergere, in attesa che i 
leader di ciascun gruppo la faccia propria, per renderla poi 
appetibile a nuovi imitatori mediali. 

E’ pur vero che, l’interpretazione dei nostri dati, ci induce a 
confermare quanto sostenuto da Centorrino. Gli adulti, pur 
entrando nel mondo del web, non ne colgono le potenzialità 
funzionali in maniera attiva, come invece accade per i giovanissimi, 
ma piuttosto si accostano a stili di consumo mediale nel tentativo 
di mostrare l’avvenuta conquista della contemporaneità. Carzo, con 
lo stesso Centorrino, ha già spiegato le diverse modalità di fruizione 
delle Nti a seconda delle differenze intergenerazionali. Gli autori, in 
un saggio dedicato alla lettura sociologica del “videogioco” mettono 
a confronto due diverse generazioni, esplicitando il contrasto 
esistente tra l’estrema familiarità e dimestichezza dei più giovani e 
il più lento adattamento dei meno giovani.  

 
Insomma, due modi diversi di sfruttare la macchina stessa: uno 

metamediatico (l’utilizzo della tecnologia, finalizzato all’esplorazione della 
tecnologia stessa), l’altro incentrato sull’idea di scrittura, espansa verso 
possibilità di archiviazione sempre più raffinate (Carzo e Centorrino, 2002, 18). 

 
Nelle pratiche di fruizione multimediale, Carzo e Centorrino 

prefiguravano quella stessa differenza che oggi si tramuta nel 
duplice ruolo di produttori e consumatori dei contenuti 
multimediali, in altre parole l’upload e il download.  

Non è casuale, infatti, che i servizi di posta (44,4%), come 
tutte le attività di svago (44,4%) e il download di file audio e video 
(66,7%) rilevano tutte percentuali importanti nella prima classe 
d’età, declinando uno stile di consumo mediale relativamente 
tradizionale e poco innovativo, rispetto a quanto sostiene 
Centorrino.  
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Grafico 1.6 
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L’ultima rilevazione sulle pratiche di fruizione della 

piattaforma digitale, riguarda il luogo in cui si è iniziato a usare 
Internet.  

Ritenendo piuttosto scontato il rapporto tra questa analisi e 
la variabile dell’età (i più giovani tenderanno a indicare la scuola, 
mentre i più adulti nella sede lavorativa, a eccezione delle 
casalinghe), abbiamo preferito esplicitare l’andamento di questi 
dati rispetto alla professione, andando alla ricerca di qualche dato 
più interessante.  

Tuttavia, in maniera abbastanza prevedibile, abbiamo 
appreso che gli studenti hanno cominciato a usare Internet 
principalmente tra l’ambiente domestico e quello scolastico, come 
in modo, quasi coercitivo, gli impiegati e i liberi professionisti 
hanno dovuto necessariamente prendere dimestichezza con le 
Nuove tecnologie nell’ambiente lavorativo.  

In generale, il panorama che siamo riusciti a tracciare 
relativamente agli stili di consumo mediale, ha visto questa 
singolare propensione degli uomini sopra i 55 anni ai new media. 

In qualità di attenti osservatori dei fenomeni sociali, ci 
proponiamo di analizzare meglio le possibili cause di una simile 
configurazione dei dati. Certo è che nel panorama dei consumi 
multimediali, e quindi in relazione alla modernizzazione 
tecnologica, a lungo si è discusso sui fenomeni di divario digitale, e 
sulle categorie sociali che figurano come potenziali esclusi dal 
nuovo mondo dell’informazione. Gli studi da noi precitati (Salvo, 
2006) - volti al monitoraggio del nostro territorio relativamente al 
grado di modernizzazione tecnologica - hanno riscontrato i termini 
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del divario digitale: questi ultimi, relativamente al genere, alla 
variabile generazionale e all’appartenenza territoriale, 
identificherebbero tra gli esclusi le donne, quanti hanno più di 50 
anni, e chi risiede nelle aree periferiche. Come spiegare quindi, i 
dati riscontrati nel nostro territorio? Una delle motivazioni più 
ovvie è la familiarizzazione imposta all’interno degli ambienti 
lavorativi. Questa tipologia di fruitori, in molti casi ancora attivi dal 
punto di vista professionale, o da poco giunti in età pensionabile, 
hanno vissuto in prima persona l’informatizzazione degli ambienti 
lavorativi, anche se nella fase finale della vita professionale. 
Unitamente a ciò esiste sicuramente l’influenza dettata dai processi 
di imitazione, tipici delle pratiche di consumo all’interno dei gruppi 
sociali. Per meglio spiegare questo meccanismo di emulazione 
consideriamo rilevante il noto contributo di Alberoni 
nell’illustrazione del rapporto esistente tra consumi e società. Non 
dimentichiamo che Alberoni scrive il suo famoso saggio osservando 
la società italiana degli anni Sessanta, in pieno boom economico. 
Egli si serve dell’interpretazione che Duesemberry (1949) fornisce 
del demonstration effect, nel considerare che “i beni di qualità 
superiore si impongono per semplice esposizione su quelli di 
qualità inferiore” (Alberoni, 1964, 43-44). Il sociologo, però critica 
aspramente la posizione dell’economista, nell’aver considerato tali 
beni come isolati dal contesto culturale. Per la prospettiva 
sociologica, è proprio il contesto culturale in cui sono inseriti gli 
attori sociali e i loro comportamenti di consumo che danno 
significato ai beni. L’esistenza di codici socio-culturali interni –  
istituzionalizzati solo dopo una preliminare interiorizzazione degli 
individui – permette l’attribuzione di significato agli oggetti, e la 
relativa costruzione di pattern culturali di consumo. Dal nostro 
punto di vista, il modello sviluppato da Alberoni, in relazione 
all’esposizione di beni di qualità superiore e inferiore, può essere 
applicato al nostro caso studio, relativamente al rapporto tra new 
media e old media. In questo caso i new media, in qualità di ultimi 
ritrovati della tecnologia, costituirebbero le pratiche di consumo 
mediale volte alla dimostrazione dell’assimilazione di nuovi stili di 
consumo, più moderni. Il modello di Alberoni è peraltro arricchito 
dalla constatazione che, nella società italiana degli anni Sessanta  

 
Più che l’uomo, la donna sente il bisogno di sentirsi una cittadina di 

pieno diritto nella nuova società, in contrasto con la posizione dipendente 
sempre assunta nella società tradizionale (Alberoni, 1964, 43). 

 
Nella società italiana studiata da Alberoni, la donna 

rappresenta una categoria sociale “debole” che ha un crescente 
bisogno di rivendicazione sociale, possibile attraverso l’effetto 
dimostrativo derivante dall’ostentazione delle pratiche di consumo. 
Il modello può risultare applicabile al nostro caso, nella misura in 
cui gli over 55 – fino a pochi anni fa riconosciuti come categoria 
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soggetta a divario digitale generazionale - tendono ad accostarsi 
alle nuove pratiche di fruizione per rivendicare una condizione di 
maturità mediale, così come imposto dall’evoluzione del sistema 
mediale stesso.  

Rendendo quanto mai attuale la sociologia vebleniana, per 
noi, come per Alberoni, accostarsi a nuove pratiche di consumo 
permette la conquista dell’evoluzione della civiltà, e il visibile, o 
meglio vistoso, miglioramento delle proprie condizioni di vita.  

Ciò detto, siamo in dovere di puntualizzare che queste nuove 
pratiche di fruizione mediale non si sviluppano secondo un 
processo di sostituzione: gli old media non vengono sostituiti dai 
new media, ma piuttosto creano un nuovo panorama dell’offerta 
culturale molto più articolato e molteplice. Come abbiamo già 
detto, la particolare configurazione dei dati è generata dal 
compromesso esistente tra l’influenza di un sistema mediale in 
continuo divenire, e la persistenza di un sistema sociale ancora 
fortemente tradizionale. La commistione tra flussi globali e 
percezione locale da origine a processi di imitazione che portano 
alcune categorie sociali ad affacciarsi a nuovi stili di consumo, 
senza però farli completamente propri. L’effetto dimostrativo, posto 
alla base di questo compromesso, ha valore nella misura in cui il 
sistema culturale di riferimento mostra la sua forza. 

 
 

2.2 Il ruolo dei media tradizionali nel tempo libero 
 
Se fino a questo momento abbiamo indagato il grado di 

modernizzazione tecnologica presente nella nostra comunità, 
adesso – in presenza di una società tipicamente tradizionale – 
dedichiamo questa parte del lavoro all’analisi dei consumi mediali 
tradizionali, e allo spazio che occupano nel tempo libero degli 
abitanti della comunità. Il grafico 2.1 ci indica la presenza dei 
media tradizionali nelle abitudini mediali  del nostro campione, e 
come le frequenze si distribuiscono in base alle differenze di 
genere.  

La televisione risulta il mezzo generalista per eccellenza con 
il 75,6% dei fruitori, di cui il 34,4% sono uomini mentre il 41,2% 
sono donne. La tv, è presente in misura lievemente maggiore nel 
tempo libero femminile, così come avviene per la radio (31,1%), 
ascoltata per il 21,1% dalle donne e per il 10% dagli uomini. 

Come abbiamo avuto modo di puntualizzare anche per 
l’analisi dei dati relativi all’informazione on-line, la lettura dei 
quotidiani (33,3%) è notoriamente una prerogativa maschile 
(22,2%). Curioso, invece, è il dato relativo alla lettura di libri: di 
consueto, così come ha dimostrato la ricerca fatta nell’area urbana 
di Messina, la lettura del libri è un modo per passare il tempo 
libero soprattutto per le donne (Carzo, Cava e Salvo, 2007). Nella 
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nostra comunità invece, sul 34,4% del totale delle frequenze, gli 
uomini costituiscono il 20%, mentre le donne solo il 14,4%. 
 

Grafico 2.1 

Nel tempo libero usi di più..
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La spiegazione di questa leggera anomalia potrebbe trovarsi 

in alcuni dei parametri strutturali che abbiamo rilevato nel nostro 
campione. In maniera piuttosto evidente abbiamo delineato una 
donna con un grado di istruzione medio più basso rispetto a quello 
degli uomini, riproducendo fedelmente i parametri di una società 
tradizionale. Un livello d’istruzione più basso non genera di certo 
una minore capacità di lettura, ma senza dubbio contribuisce a 
delineare la figura di una donna che – come è stato già detto 
all’inizio – pone in primo piano il suo ruolo di madre e di moglie 
all’interno dell’ambiente domestico, piuttosto che quello di fruitrice 
individuale.  

Come è stato descritto nel saggio, è molto frequente notare 
che le donne dedichino il proprio tempo libero alla famiglia, al 
divertimento dei figli, e non a se stesse. F. I., casalinga, da poco 
iscritta al corso di laurea recentemente istituito nella città, 
contribuisce a sostenere questa nostra interpretazione: 

 
Il mio tempo libero, principalmente, lo dedico alla mia famiglia: fare la 

spesa, le faccende di casa, accudire le mie due figlie, poi la sera sul tardi mi 
metto a studiare. Ma a proposito, il tempo libero è sempre poco perché c’è 
sempre qualcosa da fare. 

 
La lettura di un libro è una pratica culturale che, 

necessariamente, presuppone l’isolamento dalle esigenze della vita 
familiare. “Essendo madre, dedico il mio tempo libero in rimo luogo 
ai figli, e poi allo studio”, ci dice M. M., e come lei, A. M. ci 
sottolinea che “essendo durante la settimana impegnata con 
l’università, il sabato e la domenica lo dedica ai figli piccoli”. 
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C. I., ausiliare scolastico, rappresenta un altro valido 
esempio a proposito.  

 
Il mio tempo libero, quello che rimane da tutti i soliti impegni, lo dedico 

alla famiglia. Ho un nipotino a cui, per impegni, dedico pochissimo tempo, 
qualche ora al mattino e nel fine settimana. Mi occupo della cucina e della 
campagna quando è possibile. Prima facevo qualche viaggio, mentre ora il tempo 
che rimane lo dedico allo studio, così finito questo progetto ne vorrei portare 
avanti un altro, due, tre, quattro.  

 
Non a caso, nella distribuzione di lettori e lettrici in base alla 

classe d’età le frequenze seguono un andamento progressivamente 
crescente, fino a raggiungere le percentuali più alte nell’ultima 
classe d’età (24,4%). Quanto osservato costituisce l’ulteriore prova 
che solo quando i bisogni della famiglia non implicheranno più la 
presenza e l’intervento continuo della figura femminile - man mano 
che le donne si trovano in un’età in cui i figli sono autonomi e 
quindi pronti a divenire autonomi - le donne tenderanno a disporre 
di maggior tempo per se. Tali considerazioni non valgono di certo 
per gli assidui fruitori della tv tradizionale: guardare la tv non è un 
atto di consumo mediale che necessariamente deve essere 
esclusivo, ma può rappresentare la più tipica delle pratiche di 
consumo mediale collettivo, e quindi familiare. A differenza di 
quanto prevede la lettura di un libro, la tv permette al 
telespettatore un calo di attenzione, e per questo è noto l’utilizzo 
che si fa della tv come sottofondo alla vita familiare, o come 
strumento temporale, in grado di scandire i tempi della 
quotidianità. Guardando alle altre alternative di fruizione 
nell’offerta mediale tradizionale, la radio registra, in maniera 
assolutamente prevedibile, delle frequenze alte nelle classi d’età più 
giovani, un calo per chi ha tra 46 e 55 anni, e un sorprendente 
aumento tra i più adulti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



CIRSDIG – working paper n. 45 

34 

 

 
Grafico 2.2 

Nel tempo libero usi di più..

0,0 10,0 20,0 30,0 40,0

18-25

26-35

36-45

46-55

oltre

Quotidiani

Libri

Radio

Televisione

 
 
Rispetto ai giovanissimi, chi ha oltre 55 anni dedica, 

comprensibilmente, molto tempo libero ai media tradizionali; ciò 
che risulta curioso è che i più adulti, nel quadro della compresenza 
di old e new media, scelgono di concentrare il proprio tempo libero 
sui consumi mediali, molto più di quanto facciano i giovani tra 18 
e 25 anni. La lettura di quotidiani, con delle percentuali più basse 
nelle prime due classi d’età, fa un balzo tra i fruitori appartenenti 
alla classe 36-45 (17,8%), tra cui figurano persino più lettori che 
negli over 55.  

Il rapporto che gli abitanti di Barcellona Pozzo di Gotto 
hanno con la lettura, ci ha incuriosito al punto da dedicare ampio 
spazio nel questionario da noi somministrato. La nostra curiosità è 
scaturita, oltre che dalla naturale propensione di noi osservatori 
dei consumi culturali, anche dal fatto che nella nostra comunità, 
tra i tanti esercizi commerciali, non esiste una libreria. In realtà 
esistono alcune edicole, che dinanzi a questa carenza, singolare 
per una cittadina di circa 41.000 abitanti, hanno deciso di divenire 
anche punto di riferimento per la vendita di libri.  
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6.1 Quanti libri hai letto negli ultimi 12 mesi? 
 

 Elem. Media Inf. Media Sup. Studi univ. Laurea Altro Totale 

 %R %R %R %R %R %R %R 

Meno di 2 5,5 23,6 52,7 12,7 5,5 0 100 

Da 2 a 4 0,0 4,8 38,1 9,5 47,6 0 100 

Più di 4 0,0 0,0 27,3 36,4 36,4 0 100 

N R 33,3 33,3 0 0 33,3 0 100 

 

 
In tal modo l’acquisto di libri assume una connotazione 

piuttosto interessante; l’offerta è naturalmente molto ridotta, i libri 
vengono spesso ritirati su richiesta degli occasionali lettori. 
Un’offerta così limitata finisce per condizionare in maniera più che 
negativa la propensione dei nostri intervistati alla lettura. Alla luce 
di tutto questo abbiamo deciso di analizzare l’accostamento alla 
lettura in base al titolo di studio.  

I più assidui lettori sono concentrati tra chi ha i titoli di 
studio più alti, mentre chi ha un grado d’istruzione basso tende a 
discostarsi quasi del tutto dalla lettura. La tabella 6.2, guardando 
soprattutto le percentuali di composizione di riga, ci dimostra che 
gli uomini sono molto più vicini alla lettura rispetto alle donne.  

 
6.2 Quanti libri hai letto negli ultimi 12 mesi? 
 

 Uomini Donne 

 % C. % R. % C. % R. 

Meno di 2 51,1 41,8 71,1 58,2 

Da 2 a 4 31,1 66,7 15,6 33,3 

Più di 4 17,8 72,7 6,7 27,3 

NR 0 6,7 100 

 
 
A leggere più di 4 libri negli ultimi 12 mesi sono, infatti il 

72,7% degli uomini e solo il 27,3% delle donne. 
Compatibilmente con l’immagine di una popolazione poco 

incline alla lettura, nelle percentuali di colonna il 51,1% degli 
uomini ha letto meno di 2 libri, e il 71,1% delle donne. N. M., 



CIRSDIG – working paper n. 45 

36 

 

commerciante, ad esempio, dimostra la sua singolare attitudine 
alla lettura: 

 
Spesso passo il mio tempo libero a leggere qualche libro di mafia (Il capo 

dei capi) o di diritto: codice penale e codice civile, e se possibile tutti libri di 
nuova produzione, anche se poi non riesco a memorizzare bene; non lo faccio per 
studiare, ma per conoscere, l’importante leggere per crescere e arricchirsi 
culturalmente. 

 
Relativamente alla variabile dell’età, sinteticamente possiamo 

affermare che i più grandi leggono molto di più dei giovani.  
 
 
 
6.3 Quanti libri hai letto negli ultimi 12 mesi? 
 
 18-25 26-35 36-45 46-55 Oltre 

 % C. %R % C. %R % C. %R % C. %R % C. %R 

Meno di 2 61,1 20,0 72,2 23,6 66,7 21,8 55,6 18,2 50,0 16,4 

Da 2 a 4 22,2 19,0 11,1 9,5 11,1 9,5 33,3 28,6 38,9 33,3 

Più di 4 11,1 18,2 16,7 27,3 16,7 27,3 11,1 18,2 5,6 9,1 

N R 5,6 0,0 5,5 5,6 

 
 
Alla luce di quanto detto, un uomo con un titolo di studio 

medio-alto, con un età media di quarantanni, rappresenta il lettore 
idealtipico a Barcellona Pozzo di Gotto. Lo stile di consumo 
culturale che caratterizza questa particolare categoria sociale, 
viene ben sintetizzato da S. C., assicuratore appartenente alla 
classe d’età tra 36 e 45 anni. 

 
I miei giorni liberi sono solo quelli del fine settimana, mi dedico oltre che 

alla famiglia e all’andare fuori, quando è possibile conciliando una serie di cose, 
dato che l’uscire può comportare una serie di problemi come il tornar tardi, 
quindi bisogna organizzarsi dato che la domenica preparo il lavoro per il lunedì 
mattina. Domenica mattina solitamente non faccio nulla, mi alzo tardi e qualche 
volta vado a messa,soprattutto nelle festività. Il pomeriggio guardo o ascolto alla 
radio un pò di calcio, ma il più delle volte mi dedico alla lettura di giornali che 
non riesco a leggere durante la settimana per la mancanza di tempo. 

 
M. M., consulente finanziario ci dice:  
 
Tempo libero ne ho veramente poco, perché dal lunedì al venerdì si 

lavora, avendo bambino piccolo il sabato e la domenica sono impegnato in 
tutt’altra diciamo nella vita matrimoniale  perché sabato pomeriggio dedicato 
alla spesa della famiglia, eventualmente andare a pagare delle bollette, diciamo 
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la classica vita matrimoniale e le uniche 2 ore libere la domenica mattina la 
partitella a calcetto con gli amici, ma diciamo che quello è l’unico momento di 
svago che ho; per il resto è una vita normale, si lavora e si sta’ in famiglia. 

 
Le abitudini del nostro intervistato riflettono l’immagine di 

una realtà locale, molto lontana dai parametri della postmodernità, 
una realtà in cui le consuetudini religiose della domenica, e il 
ritrovarsi in famiglia nei giorni liberi dal lavoro, costituiscono i 
segni tangibili di un codice culturale consolidato, come ci conferma 
anche F. C. 

 
Siamo più o meno tutti  sullo stesso piano, ci dedichiamo alla famiglia, ed 

io personalmente ho un hobby un po’ diverso, oltre al calcio, ovvero quello di 
dedicarmi alla pesca sportiva il sabato,  quando posso, e se mi capita vado 
anche in giro per l’Italia. 

 
6.4 Quanto tempo fa hai letto l’ultimo libro? 
 

 18-25 26-35 36-45 46-55 oltre 

 C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Meno di 2 mesi 
fa 

16,
7 

12,
0 

27,
8 

20,
0 

33,
3 

24,
0 

27,
8 

20,
0 

16,
7 

24,
0 

Più di 2 mesi fa 27,
8 

29,
4 

11,
1 

11,
8 

22,
2 

23,
5 

16,
7 

17,
6 

50,
0 

17,
6 

Più di 6 mesi fa 50,
0 

19,
6 

61,
1 

23,
9 

38,
9 

15,
2 

55,
6 

21,
7 

0,0 19,
6 

NR 5,6 50,
0 

0 0 5,6 50,
0 

0,0 0 33,
3 

0 

 

 
Con la tabella 6.5 confermiamo, invece che rispetto ai 

quotidiani abbiamo più lettori che lettrici. 
 
6.5 Quante volte la settimana leggi i quotidiani? 
 

 Uomini Donne 

 % C. % R. % C. % R. 

Tutti i giorni 55,6 78,1 15,6 21,9 

3 volte a settimana 15,6 35,0 28,9 65,0 

Meno di 3 volte a settimana 28,9 35,1 53,3 64,9 

NR 0,0 0,0 2,2 100,0 

 
 
A questo proposito è utile rammentare che i nostri 

intervistati indicano la lettura dei quotidiani, e non l’acquisto.  
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Soprattutto nel Mezzogiorno, è notoriamente diffusa la 

pratica delle lettura collettiva, in tipici luoghi della socialità come il 
bar sottocasa: in un contesto come quello in cui si inserisce la 
nostra ricerca, dai tratti estremamente tradizionali sia nelle 
pratiche quotidiane, che nelle modalità di relazione e di socialità, ci 
viene piuttosto spontaneo delineare la figura, questa volta, di un 
lettore di quotidiani.  

Ancora una volta il nostro protagonista è un uomo, poco più 
che cinquantenne, che nella propria quotidianità lascia spazio agli 
incontri con i concittadini in quei luoghi in cui le interazioni,  
passano anche per la lettura delle notizie del giorno, o nel fine 
settimana il commento degli ultimi fatti sportivi. 

Avendo dedicato ampio spazio allo studio delle pratiche di 
consumo tipicamente mediali, il nostro questionario si propone di 
studiare le abitudini di consumo culturale, non strettamente 
mediale. In tal modo, siamo riusciti a conoscere meglio il mondo 
dei giovani, che a differenza delle altre classi d’età, arricchiscono 
notevolmente il panorama del proprio tempo libero con i cosiddetti 
consumi outdoor.  
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Tra i consumi outdoor il cinema è il dato che con precisione 

spicca in maniera più rilevante nella totalità del campione, con il 
42,2%. Il 44,4% del campione quando esce fa altro; in questa voce 
si intende raggruppare una serie attività, non specificata in alcuna 
delle nostre voci proposte, che però costituiscono parte integrante 
del tempo libero degli abitanti di Barcellona Pozzo di Gotto. 

 “Passeggiare in bicicletta” o “andare in piazza”, “vedersi con 
gli amici” o “andare a ballare”, “prendere un caffè con qualcuno”, 
“andare a bere qualcosa alla sera”  “andare a fare shopping” o “fare 
un po’ di sport” sono alcune delle risposte che i nostri intervistati 
indicano come possibili alternative per passare il proprio tempo 
libero. K. M, ad esempio, dice a proposito del suo tempo libero: 

 
Io nel, quando sono libera dallo studio dipende appunto organizzo con 

delle amiche andiamo in giro per negozi o la domenica pomeriggio andiamo ci 
spostiamo fuori Barcellona per passare magari un pomeriggio diverso non lo so a 
Capo d’Orlando o a Taormina ci organizziamo anche le domeniche mattine 
facciamo delle mangiate insieme tutta la comitiva andiamo in montagna con le 
jeep, dipende, in inverno facciamo questo, in estate magari ovviamente andiamo 
al mare o il weekend ci organizziamo lo trascorriamo fuori Barcellona non so alle 
isole visto che sono vicino a noi. 

 
Altre, come C. L., si distinguono per uno stile di vita 

tipicamente partecipativo e socialmente impegnato: 
 
Io nel tempo libero siccome sono una volontaria di un’associazione di cui 

sono anche dirigente, un’associazione di promozione sociale quindi mi occupo di 
sensibilizzazione e tutela dei diritti in generale ma anche di attività culturali, e 
come un’associazione di promozione sociale abbraccia a 360 gradi sia in ambito 
sociale che in ambito culturale tutte le tematiche, per cui in base agli eventi,  in 
base a come ci organizziamo, ci occupiamo dell’una o l’altra cosa. 
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O ancora, chi predilige l’impegno per la famiglia, come L. R., 

barista: 
 
Nel tempo libero, quel poco che ho, faccio la mamma vado a fare la spesa, 

giro i centri commerciali, faccio abbastanza passeggiate quando ho  il giorno 
libero. 

 
La propensione alla famiglia si evidenzia anche tra giovani 

donne, ancora studentesse e non sposate, come A. D. 
 
Il tempo libero lo dedico alla famiglia, ai miei genitori, il mio ragazzo, gli 

amici, le passeggiate con gli amici,  e anche ai miei nipoti, soprattutto ai miei 
nipoti, che mi impegnano quasi tutto il tempo libero. 

 
I new media e i luoghi tipici della socialità giovanile 

arricchiscono il panorama dei consumi culturali, come accade per 
C. S., anche lei studentessa: 

 
Nel tempo libero sto con agli amici, in giro a passeggio, ci andiamo bere 

qualcosa oppure si va in discoteca, chatto con persone straniere inglesi per 
cercare di migliorare la lingua. 

 
All’interno di questo panorama, ci preme sottolineare la 

nostra interpretazione alla sostanziale differenza tra le percentuali 
registrate rispettivamente per gli uomini (15,5%) e per le donne 
(28,9%), che nel tempo libero fanno “altro”, dando spazio ad un 
complesso molteplice e articolato di comportamenti di consumo. 

Come è noto, Alberoni, nel già citato saggio su Consumi e 
società, - al quale abbiamo fatto riferimento più sopra - spiega il 
rapporto che esiste tra i mutamenti strutturali di una società, e la 
trasformazione dei comportamenti di consumo degli individui che 
ci vivono. Il sociologo sottolinea più volte il fatto che le donne 
consumano più degli uomini, per rivendicare una condizione di 
diritto all’interno di una nuova società di consumi.  

Naturalmente, le osservazioni di Alberoni perdono valore 
dinanzi alla contemporanea ridefinizione delle costruzioni sociali di 
genere, originata dall’emancipazione femminile celebrata dai 
movimenti di fine anni Sessanta, e che ha continuato a 
perpetuarsi, fino a consolidarsi nella società postmoderna. Il 
movimento che ha generato la ridefinizione delle identità di genere, 
sia nell’esperienza della quotidianità che nella costruzione degli 
immaginari mediali, ha portato al consolidarsi, e quindi 
all’istituzionalizzarsi, di nuove figure di genere e all’abbandono dei 
relativi stereotipi tradizionali, nel rispetto di quel fenomeno che lo 
stesso Alberoni definisce statu nascenti (Alberoni, 1964). Tutto ciò, 
vale naturalmente per quelle società che effettivamente hanno 
abbandonato le strutture tradizionali, per abbracciare quelle 
contemporanee.  
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Ma cosa succede, invece, laddove persiste la forza della 
tradizione?  

La semplicistica analisi strutturale del campione, unitamente 
alla ricostruzione storica della comunità fatta nel saggio (Salvo, 
2010) a cui abbiamo fatto riferimento in tutto il paper, ci ha 
rassicurato nel definire questa struttura sociale tradizionale. In 
una società ancora tradizionale, dove gli attori sociali agiscono e 
interagiscono in maniera tradizionale, le costruzioni sociali di 
genere, pur ricevendo degli input provenienti da un sistema 
mediale postmoderno, non hanno ancora interiorizzato i termini di 
questo mutamento sociale, osservando piuttosto  i parametri della 
dimensione glocale. 

Se Alberoni intendeva costruire un modello che 
rappresentasse il mutamento sociale che tendenzialmente ha 
determinato la fine della società tradizionale, noi – come abbiamo 
già sottolineato più volte – intendiamo evidenziare, al contrario, la 
persistenza di quei caratteri strutturali. Quando Alberoni parlava 
dell’auto, come uno dei beni di consumo che negli anni Sessanta e 
Settanta rappresentava il simbolo dell’autonomia per la famiglia, 
l’anticipazione della casa e la libertà da un rigido controllo 
nell’intimità di futuri sposi, nella società tradizionale da noi 
descritta il codice socio-culturale interno osservava la singolare 
consuetudine di far accompagnare i futuri sposi dalla sorella o dal 
fratello minore di uno dei due. Sempre a proposito delle 
convenzioni sociali tradizionali Alberoni documentava come il 
corredo - pratica già descritta all’interno del saggio, nella parte 
dedicata alla descrizione del contesto storico in cui la nostra 
comunità si inserisce – “è fisso e immutabile, codificato da norme 
sacre e rispettate. Per un capo in meno sono andati a monte molti 
matrimoni” (Alberoni, 1964, 26). Senza dubbio grandemente 
indebolita nella significatività socio-culturale, le protagoniste del 
nostro lavoro empirico, appartenenti ad una classe d’età che va dai 
26 anni in su, rispettano ancora una simile norma sociale. A. F, 
trentenne, sta per sposarsi; studia e lavora, nel rispetto di una 
forma di emancipazione femminile, ma d’altro canto ci dice: 

 
Sto per sposarmi, e come tutti quelli che rispettano le tradizioni, mia 

madre, e le mie nonne hanno cominciato a pensare al mio corredo, quando forse 
avevo ancora sei anni. Alcune consuetudini forse si sono un po’ perse, ma altre 
rimangono ancora molto forti. Devo dire che, quando ero più piccola, non ci 
pensavo tanto, ma ora mi fa piacere. Poi, guai a non avere il corredo, se le mie 
cugine o le mie vicine di casa l’hanno avuto. 

 
La nostra intervistata, con le sue parole ci permette di 

arricchire la nostra interpretazione, e allo stesso tempo corroborare 
le implicazioni sociologiche che abbiamo già delineato. Il rispetto di 
una delle norme sociali più in uso, la forza del controllo sociale 
derivante dal ruolo della famiglia e i processi di imitazione rispetto 
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al gruppo di riferimento (in questo caso il gruppo parentale e di 
vicinato), costruiscono il paradigma dei comportamenti sociali di 
una giovane donna della nostra comunità. Inoltre, non possiamo 
trascurare il potenziale che assume la pratica in questione in 
termini di ostentazione e di demostration effect. Per quanto la 
nostra intervistata sia parte integrante di una società 
“contemporanea”, le sue parole palesano quanto Alberoni aveva 
osservato interpretando criticamente il modello vebleniano. 

 
I meccanismi ostentativi si ritrovano tra gli humiliores (borghesi) 

essenzialmente nel matrimonio. La dote e il corredo della sposa sono ostentati a 
testimonianza: a) del condizione patrimoniale; della virtù domestica della sposa. 
In realtà osservando più da vicino le cose, ci si rende conto che gli oggetti che 
costituiscono la dote e, in particolare, il corredo non sono beni di consumo, ma 
oggetti patrimoniali come l’oro, la terra o bestiame (Alberoni, 1964, 26). 

 
Così Alberoni faceva riferimento alla società contadina o 

tradizionale, vebleniana, contrapponendola alla società italiana, da 
lui definita in transizione. Il modello vebleniano non è valido nella 
misura in cui la propensione ai consumi non segue la logica 
dell’imitazione nei confronti dell’èlite, ma piuttosto osserva le regole 
dell’industria culturale, volta a creare nuovi bisogni, falsi bisogni, 
bisogni di natura sociale. Pur assecondando l’interpretazione di 
Alberoni, essendo consapevoli che tuttora la nostra realtà locale è 
una realtà in transizione permanente (Carzo, Cava e Salvo, 2007), 
non possiamo fare a meno di attualizzare il modello vebleniano.  

La nostra comunità, pur essendo inserita in questa 
prospettiva, come abbiamo dimostrato, presenta molti dei caratteri 
della società tradizionale, presentando, al contempo, alcune delle 
sfumature che Veblen aveva visti in America un secolo prima.  

A Barcellona Pozzo di Gotto, la donna ha ancora un titolo di 
studio inferiore a quello del proprio coniuge, non lavora per 
inseguire una propria realizzazione professionale, ma solo per poter 
meglio contribuire a sollevare il tenore di vita della famiglia. La 
donna a Barcellona Pozzo di Gotto, ha poco tempo libero, e quel 
poco che ha finisce per continuare a dedicarlo alla famiglia, ai figli 
o ai nipoti. Quanto detto ci induce a declinare come tradizionale la 
figura di una donna che è parte integrante e attiva nella 
costruzione di un mondo simbolico tradizionale. Per queste ragioni, 
la superiore propensione a comportamenti di consumo vari e più 
articolati, si rivela, dal nostro punto di vista funzionale a 
rivendicare una condizione di diritto, nel tentativo di imitare 
quell’immagine di donna che passa, ma non penetra, attraverso i 
media generalisti. A confronto, gli uomini mostrano uno stile di 
consumo più unitario, meno articolato. 

Alcuni di loro, rappresentando una piccola porzione della 
popolazione, hanno manifestato l’impegno sociale nei confronti 
della cittadinanza, come F. R., architetto. 
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Durante la settimana lavoro, la sera rimango a casa. Nei giorni di sabato 

e domenica faccio volontariato presso la “Comunità di Santo Egidio”, aiuto  gli 
anziani e organizzo loro delle feste. 

 
Dobbiamo però precisare che queste risposte sono 

tipicamente indicate dai più giovani, mentre i più adulti, 
soprattutto quanti appartengono alla fasce d’età centrali, 
lamentando la mancanza di tempo libero, finiscono per dedicare il 
tempo che rimane dagli impegni della quotidianità alla famiglia, e 
in particolare ai figli. Nell’insieme dei consumi outdoor, il teatro 
sembra quello che interessa meno gli abitanti della nostra 
comunità. Non dimentichiamo che la triste vicenda dell’incendio 
del teatro della città tra il 1968 e 1969 (Salvo, 2010) ha 
pregiudicato una volta per tutte le sorti della produzione culturale 
locale.  

 
Grafico 4.2 
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Il più vivido interesse culturale degli uomini si rileva anche 

in questa parte dell’analisi: le manifestazioni culturali rimangono 
una scelta principalmente maschile, mentre sono le donne che 
decidono di fare altro. 

Le scelte operate in base all’età vedono una più vivida attività 
tra i giovani, soprattutto in riferimento al cinema (88,9% della 
classe d’età). I giovani si mostrano, invece, totalmente 
disinteressati al teatro, e poco inclini alle manifestazioni culturali, 
che invece emergono tra gli over 55 (66,7% della classe d’età). 

La rigidità delle categorie sociali con particolare riferimento 
alla costruzione sociale delle differenze di genere - già spiegata 
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nelle pagine precedenti - prende ancora una volta corpo dinanzi 
all’evidenza che gli uomini escono molto di più delle donne. 

 
Tabella 7.1 Quante volte esci in media alla sera? 
 

 Uomini Donne 

 % C. % R. % C. % R. 

Più di 3 volte a settimana 22,2 66,7 11,1 33,3 

Meno di 3 volte a settimana 37,8 65,4 20,0 34,6 

1 volta a settimana 35,6 41,0 51,1 59,0 

Mai 4,4 20,0 17,8 80,0 

 
 
L’ovvia vivacità dei giovani nel passare il tempo libero fuori 

dall’ambiente domestico viene esplicitata dalla lettura della tabella 
7.2: se sono soprattutto i giovani ad uscire più di 3 volte a 
settimana, sono gli over 55 che tendono a non uscire. Una 
frequenza media, tra 1 sola volta e meno di 3 volte a settimana, si 
concentra relativamente nelle fasce d’età centrali. La declinazione 
delle esperienze di tempo libero per gli abitanti della nostra 
comunità viene completata con l’analisi della propensione di spesa 
verso le varie tipologie di consumo. Per agevolare sia l’elaborazione 
del dato, che la compilazione dei questionari per gli intervistati, 
abbiamo ritenuto opportuno raggruppare le varie tipologie di 
destinazioni di spesa per i consumi mediali nelle due principali 
macroaree: quella del consumo mediale tradizionale, e quella del 
consumo multimediale. 

 
Tabella 7.2 Quante volte esci in media alla sera? 
 

 18-25 26-35 36-45 46-55 olt
re 

 C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Più di 3 volte  
a settimana 

50,
0 

60,
0 

11,
1 

13,
3 

11,
1 

13,
3 

5,6 6,7 5,6 6,7 

Meno di 3 
volte  
a settimana 

33,
3 

23,
1 

22,
2 

15,
4 

38,
9 

26,
9 

33,
3 

23,
1 

16,
7 

11,
5 

1 volta  
a settimana 

16,
7 

7,7 66,
7 

30,
8 

38,
9 

17,
9 

50,
0 

23,
1 

44,
4 

20,
5 

Mai 0,0 0,0 0 0 11,
1 

20,
0 

11,
1 

20,
0 

33,
3 

60,
0 

 
Dalla tabella 8.1 si vede la propensione di spesa in base alle 

differenze di genere: gli uomini hanno un’attitudine più che 
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rilevante ad acquistare strumenti tecnologici in generale, e tra 
questi prediligono la tecnologia multimediale e non quella 
tradizionale, mentre le donne non spendono in tecnologia.  

 
Tabella 8.1 Spendi di più per… 
 

 Uomini Donne 

 % C. % R. % C. % R. 

Strum. Tecn. multimediali 51,1 74,2 17,8 25,8 

Strum. Tecn. tradizionali 33,3 50,0 33,3 50,0 

Non spendo in tecnologia 13,3 21,4 48,9 78,6 

NR 2,2  0,0  

 
Allo stesso modo i giovanissimi spendono molto di più delle 

altre classi d’età: sebbene le concrete possibilità economiche dei 
giovani non favoriscano una propensione di spesa, i processi di 
imitazione attivati nei confronti del gruppo amicale di 
appartenenza costituiscono il fattore determinante nell’indurre i 
ragazzi a spendere in tecnologia. Il fenomeno sociale che Simmel 
descriveva per giustificare il mutamento delle mode, l’imitazione e 
la differenziazione sociale, appunto, si mostrano quanto mai attuali 
nel giustificare alcuni dati quantitativi. Il sociologo de La moda, 
individuava nella tendenza ad imitare lo stile di vita del proprio 
gruppo di appartenenza la via più breve per realizzare la propria 
integrazione sociale. Possedere i più moderni strumenti tecnologici 
è uno dei segni più visibili, per mostrare agli altri l’effettiva 
possibilità di essere uno di loro. La visibilità del proprio stile di 
vita, palesato attraverso il possesso di certi oggetti di consumo, nel 
nostro caso i più moderni in tecnologia, ha orientato, invece, il 
famoso sociologo del consumo vistoso, Veblen.  

 
Tabella 8.2 Spendi di più per… 
 

 18-25 26-35 36-45 46-55 Oltre 

 C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Strum. Tecn. 
Multimed. 

61,
1 

35,
5 

44,
4 

25,
8 

22,
2 

12,9 
22,
2 

12,
9 

22,
2 

12,
9 

Strum. Tecn. Trad.  
22,
2 

13,
3 

16,
7 

10,
0 

50,
0 

30,0 
38,
9 

23,
3 

38,
9 

23,
3 

Non spendo in 
tecn. 

16,
7 

10,
7 

38,
9 

25,
0 

22,
2 

14,3 
38,
9 

25,
0 

38,
9 

25,
0 

NR 0,0 0,0 0 0 5,6 
100,
0 

0,0 0,0 0,0 0,0 
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La vistosità delle pratiche di consumo si evince proprio 

dall’ostentazione di oggetti, gli ultimi ritrovati della tecnologia, che 
in seno alle interazioni sociali proprie del mondo giovanile, 
diventano significativi per rafforzare il proprio status all’interno del 
gruppo. Una certa propensione di spesa in prodotti multimediali, 
come possiamo vedere dalla tabella 9.1,  rimane una scelta 
maschile, anche se la frequenza con cui si acquista si distribuisce 
tra la cadenza mensile e solo poche volte all’anno. Sono per lo più 
le donne che non acquistano mai prodotti tecnologici multimediali.  
 
 

Tabella 9.1 Quanto spesso acquisti prodotti 
multimediali? 

 
 Uomini Donne 

 % C. % R. % C. % R. 

Settimanalmente 2,2 100,0 0,0 0,0 

Mensilmente 26,7 75,0 8,9 25,0 

Poche volte all'anno 40,0 56,3 31,1 43,8 

Scarico da Internet 24,4 73,3 8,9 26,7 

Mai 6,7 11,5 51,1 88,5 

 
 
In relazione a quanto i giovani di Barcellona Pozzo di Gotto 

possono essere definiti consumatori mediali, o multimediali, anche 
la frequenza con cui si acquistano prodotti tecnologici multimediali 
rimane piuttosto bassa. Questo dato non è contraddittorio con 
quanto detto poco più sopra, ma piuttosto evidenzia una effettiva 
propensione all’acquisto di tecnologia, ma una reale difficoltà a 
farlo settimanalmente. Il 33,3% dei giovanissimi acquistano 
mensilmente, a differenza di tutte le altre classi di età, che nel 
migliore dei casi registrano una percentuale quasi dimezzata. 
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Tabella 9.2 Quanto spesso acquisti prodotti 
multimediali? 

 

 18-25 26-35 36-45 
46-

55 
oltre 

 C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Settimanalmente 0,0 0,0 5,6 100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Mensilmente 33,3 37,5 16,7 18,8 22,2 25,0 11,1 12,5 5,6 6,3 

Poche volte all'anno 33,3 18,8 44,4 25,0 38,9 21,9 38,9 21,9 22,2 12,5 

Scarico da Internet 27,8 33,3 11,1 13,3 16,7 20,0 5,6 6,7 22,2 26,7 

Mai 5,6 3,8 22,2 15,4 22,2 15,4 44,4 30,8 50,0 34,6 

 
 
Per quanto riguarda, invece, i prodotti mediali tradizionali, 

fermo restando la maggior frequenza registrata tra gli uomini, 
vediamo che i giovani risultano ancora i protagonisti di una 
tendenza al consumo. 

 
Tabella 9.3 Quanto spesso acquisti prodotti mediali 

tradizionali? 
 

 Uomini Donne 

 % C. % R. % C. % R. 

Settimanalmente 53,3 66,7 26,7 33,3 

Mensilmente 31,1 46,7 35,6 53,3 

Poche volte all'anno 13,3 27,3 35,6 72,7 

Mai 2,2 50,0 2,2 50,0 

 
 
A differenza della tecnologia multimediale, per la tecnologia 

tradizionale gli intervistati tra 18 e 25 anni mostrano una maggior 
frequenza: il 33,3% dei giovanissimi acquista settimanalmente, e il 
44,4% mensilmente. Il 55,6% degli intervistati che, invece, hanno 
tra 26 e 35 anni acquistano mensilmente prodotti che 
appartengono al mondo degli old media.  
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Tabella 9.4 Quanto spesso acquisti prodotti mediali 
tradizionali? 

 
 18-25 26-35 36-45 46-55 Oltre 

 C% R% C% R% C% R% C% R% C% R% 

Settimanalmente 33,
3 

16,
7 

33,
3 

16,
7 

33,
3 

16,7 50,
0 

25,
0 

50,
0 

25,
0 

Mensilmente 44,
4 

26,
7 

55,
6 

33,
3 

27,
8 

16,7 22,
2 

13,
3 

16,
7 

10,
0 

Poche volte 
all'anno 

22,
2 

18,
2 

11,
1 

9,1 27,
8 

22,7 27,
8 

22,
7 

33,
3 

27,
3 

Mai 0,0 0,0 0,0 0,0 11,
1 

100,
0 

0,0 0,0 0,0 0,0 

 
Naturalmente, osservando i valori registrati nelle due ultime 

classi d’età, si rivela una certa tendenza all’acquisto verso prodotti 
come il semplice quotidiano. Le giustificazioni che possiamo 
attribuire a questi ultimi valori non seguono di certo la logica che 
Simmel aveva applicato al fenomeno della moda, o che Veblen 
aveva rintracciato nell’osservare i comportamenti di consumo della 
borghesia americana dei primi del Novecento. Piuttosto, le 
spiegazioni che tendiamo ad avvalorare, vedono oltre i semplici dati 
percentuali (ad esempio l’acquisto dei quotidiani per i più adulti) la 
forza della consuetudine, la potenzialità che le pratiche di consumo 
hanno nello scandire i ritmi della quotidianità, rispettando 
importanti parametri di una socialità tradizionale. 

 
 

3. Il consumo del tempo libero: investire nelle reti associative  
 
I risultati empirici della ricerca qui presentati dimostrano 

come l’attore sociale comunica e interagisce all’interno di reti 
sociali dove il consumo è vissuto non come semplice utilizzo delle 
merci in quanto tali, ma come rappresentazione della propria 
identità sociale e relazionale. D’altronde gli stili di vita e le pratiche 
sociali riflettono, come abbiamo già detto, tutta la vita comunitaria 
della cittadina da noi presa in considerazione.  

Per fare un ulteriore esempio di questo modo di intendere 
l’essere in società, si può fare riferimento alle forme di 
associazionismo analizzate nel saggio da noi pubblicato, che - come 
abbiamo visto - perpetuano l’appartenenza alla comunità e 
l’autocollocazione sociale piuttosto che rappresentare un indicatore 
di senso civico nell’analisi del capitale sociale21. 

                                                 
21 Per capitale sociale si intende quell’insieme di risorse prodotte da un gruppo di 

individui, legati da relazioni sociali. Proprio dalla natura delle relazioni sociali costituite 
dai soggetti, origina un certo tipo di risorse di cui possono disporre sia essi stessi che 
l’intera collettività. L’associazionismo, come la partecipazione politica, sono i fenomeni 
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Pertanto, prima di concludere, non potremmo non tener 
conto del consumo del tempo degli abitanti  della comunità nella 
partecipazione a realtà associative. Tale consumo di energie 
nell’operare all’interno delle associazioni si traduce molto spesso 
nella strumentalizzazione dell’associazione stessa.  

Questa viene vista come un vero e proprio investimento per 
meglio definire il proprio sé sociale, costruire altre reti di relazioni o 
rafforzare quelle già esistenti. Infatti, come abbiamo già fatto 
notare, una prima interpretazione, coerente con l’attuale 
condizione sociale postmoderna, ci suggerisce che dal venir meno 
del vincolo familiare, come dall’indebolimento e la progressiva 
svalorizzazione dei rapporti in generale, dovrebbe originare, un 
nuovo bisogno di autocollocazione sociale. La crescente 
partecipazione a realtà associative, non deve, difatti, essere 
necessariamente attribuita allo sviluppo di una particolare attività 
sociale, bensì potrebbe essere sintomatico di un nuovo bisogno di 
riconoscimento.  

 
Molto spesso le associazioni non agiscono per creare o produrre fiducia 

allargata o sistemica, molto spesso la struttura sociale, le finalità e gli obiettivi 
rispondono a logiche autoreferenziali ed esclusive, per cui risulta quanto mai 
importante capire anche la qualità degli interventi che vengono messi in atto e il 
tipo di impegno, distinguendo le attività svolte per la comunità da quelle 
autocelebrative o autoreferenziali (Giardello, 2006, 43). 

 
Difatti, all’interno della nostra comunità la partecipazione 

civica è orientata sia dall’impegno a manifestare la realizzazione di 
fini collettivi - provando a salvaguardare il nome e il prestigio delle 
associazioni - sia dal perseguimento di vantaggi puramente 
individuali, a fronte dell’esigenza di strutturare il proprio tempo 
libero. Tuttavia, è stato rilevato che, al di là delle eccezioni, 
l’esperienza associativa è quasi sempre orientata al mal celato 
perseguimento di vantaggi personali: si tenta, quindi, di 
mascherare un processo di autocollocazione sociale, 
autocelebrativo e autorferenziale a scopo puramente individuale, 
sotto la fioca luce di valori collettivi e comunitari.  

Secondo quanto da noi osservato, reclutare ulteriori membri 
all’interno delle associazioni è un notevole elemento di prestigio per 
ciascuno dei componenti. Esiste difatti la figura del socio onorario, 
in quanto personalità in grado di fornire un apporto importante 
alla comunità, e la cui presenza all’interno dell’associazione 
determina ulteriore prestigio per l’associazione stessa. Spesso 
l’associazione crea un effetto ridondante di sopravvalutazione 
dell’associazione stessa, sostenendo l’ipotesi per cui le forme di 
partecipazione culturale e civica spesso hanno una funzione 
autocelebrativa e autoreferenziale per il soggetto.  

                                                                                                                                      
sociali che meglio permettono la misurazione e l’analisi del capitale sociale (Bartholini, 
2008; Bourdieu, 1983; Coleman, 2005; Field, 2004; Putnam, 1993; 2004;) 
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Ciò determina la costituzione di una parte di iscritti di 
passaggio, che finiscono per ibridare e stravolgere la funzione 
originaria dell’associazione all’interno della comunità, diretta al 
miglioramento culturale e civico della collettività. Ad esempio, 
l’integrazione di un nuovo membro – a maggior ragione se 
personalità di una certa rilevanza sociale – comporta per esso 
stesso un momento di realizzazione della propria riconoscibilità 
sociale, e per colui che l’ha introdotto elemento di prestigio e 
rispettabilità. Il piano delle relazioni si presenta al contempo 
formale nella sua funzione manifesta, ma informale nella sua 
funzione latente22. Il prestigio ricercato e salvaguardato non è il 
prestigio dell’associazione, ma è il prestigio di chi vuole farvi parte, 
per perseguire meri obiettivi di status.  

Tuttavia, questo particolare fenomeno sociale assume una 
precisa connotazione all’interno della comunità studiata:  i legami 
sociali forti risultano, infatti, funzionali al riconoscimento del 
proprio ruolo sia all’interno dell’associazione che all’esterno, 
laddove le reti relazionali primarie non fossero abbastanza forti per 
farlo. L’assunto secondo cui la formalizzazione dei rapporti sarebbe 
la naturale conseguenza dell’assenza di relazioni sociali, in realtà si 
rivela, in questo caso inapplicabile. I vincoli relazionali affettivi 
costituiscono ancora una volta la struttura latente, e portante, di 
una apparente formalizzazione dei network sociali.  

In sintesi possiamo affermare che al di là della, ora palese, 
funzione che le associazione culturali costituiscono in termini di 
puro perseguimento di fini individuali, la rilevanza delle relazioni 
informali determina e orienta l’agire sociale in senso affettivo, 
declinando uno degli aspetti più interessanti del nostro studio: 
l’agire secondo l’imperativo relazionale. Allo stesso tempo la densità 
dei legami sociali e l’ingerenza del vincolo familiare e parentale 
viene strumentalizzato per il raggiungimento di finalità personali. e 
le esperienze di associazionismo, mostrano un falso perseguimento 
del bene collettivo, quando invece sono il risultato di un aggregato 
di razionali egoismi individuali23.  

 
 
 
 
 

                                                 
22 “[…] La distinzione tra funzioni manifeste e funzioni latenti è stata escogitata 

allo scopo di impedire quella confusione involontaria che è frequentemente rinvenibile 
nella letteratura sociologica, tra motivazioni coscienti del comportamento sociale e 
conseguenze oggettive di esso” (Merton, 1992, 188).  

In questo caso se la motivazione cosciente è quella di contribuire attivamente 
all’associazione, la sua funzione latente è la realizzazione della propria individualità.  

23 La razionalità dell’egoismo, in questo caso è intesa in senso paretiano, visto che 
le azioni logiche possono essere definite logiche non solo in senso oggettivo, ma anche in 
senso soggettivo: la logica, infatti, esiste solo per il soggetto (Pareto, 1964,  81-83). 
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 1) SESSO: 
     a) M □      b) F □      
   
  2) ETA’: 
        a) 18-25 □      b) 26-35 □      c) 36-45 □      d) 46-55 □       e) oltre □ 
 
  3) STATO CIVILE: 
        a) celibe/nubile □        b) coniugato/a □          c) vedovo/a □          
        d) convivente  □         e)  separato/a □          f) divorziato/a 
 
  4) DA QUANTI MEMBRI E’ COMPOSTA LA TUA FAMIGLIA? 
       ……………………………………………………… 
 
  5) GRADO DI ISTRUZIONE: 

a) Elementare □        b) Scuola media inferiore □     c) Scuola media    
superiore □    d) Studi universitari  □      e) Laurea □       
f) Altro □………………………………… 

 
 
  6) PROFESSIONE: 
      a) Impiegato □       b) Libero professionista □      c) Imprenditore □         
      d) Insegnante □    e) Studente □          f) Casalinga □        

g) Pensionato □     h) Altro □ ………………………  
 
 
  7) OCCUPAZIONE: 
       a) a tempo determinato □        b) a tempo indeterminato □           
  c) Disoccupato □    d) in cerca di prima occupazione □ 
 
 
8) QUALI DI QUESTI MEZZI TECNOLOGICI USI ABITUALMENTE?  
      (SONO AMMESSE PIU’ RISPOSTE) 

        a) decoder sky □    
        b) decoder digitale terrestre □     
        c) computer □     
        d) fotocamera digitale □    
        e) cellulare personale □    
        f) internet □     
        g) lettore dvd □    
        h) masterizzatore □ 
 
    
  9) QUANTE VOLTE A SETTIMANA CONSULTI ORGANI DI INFORMAZIONE 
ON- LINE? 
       a) quotidianamente  □       
       b)  meno di tre volte a settimana  □     
       c) meno di una volta settimana  □            
       d) mai □ 
 
 
  10) QUANTO TEMPO PASSI A NAVIGARE SU INTERNET? 
       a) più di un’ora al giorno  □      
       b)  meno di un’ora al giorno  □      
       c) più di tre ore a settimana   □      
       d) meno di tre ore a settimana □         
       e) non navigo in Internet □ 
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   11) DA QUANTO TEMPO USI INTERNET? 
                
        a) da più di 5 anni  □       
        b) da 4-2 anni □      
        c) meno di due anni □         
        d) non lo uso □ 
  
 
    12) PER COSA USI INTERNET? 
          (SONO AMMESSE PIU’ RISPOSTE) 
 
        a) motori di ricerca □      
        b) viaggi, svaghi □     
        c) servizi di posta □      
        d) informazione □ 
        e) scaricare file audio e video □     
        f) altro……………………….□    
             
 
 
    13) DOVE HAI COMINCIATO A USARE INTERNET? 
          a) sede lavorativa □      
          b) scuola  □      
          c) casa □      
          d) internet point □    
       
 
14) NEL TEMPO LIBERO USI DI PIU’:  
       (SONO AMMESSE PIU’ RISPOSTE) 

         a) televisione (tradizionale) □     
         b) radio  □     
         c) libri □     
         d) quotidiani □ 
 
 
15) QUANTI LIBRI ( NON DI STUDIO) HAI LETTO NEGLI UTLIMI 12 MESI? 

a) meno di 2 □          
b) da 2 a 4 □          
c) più di 4 □ 

 
 
16) QUANTO TEMPO FA HAI LETTO L’ULTIMO LIBRO (NON DI STUDIO)? 
      a) meno di 2 mesi fa □          
      b) più di 2 mesi fa □          
      c) più di 6 mesi fa  □ 

 
 
17) QUANTE VOLTE LA SETTIMANA LEGGI I QUOTIDIANI? 

a) tutti i giorni □   
b) 3 volte a settimana □          
c) meno di 3 volte a settimana □ 
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18) QUANDO ESCI VAI A….  ( SONO AMMESSE PIU’ RISPOSTE) 
         a) cinema □     
         b) teatro □     
         c) manifestazioni culturali (mostre fotografiche, di pittura, ecc..) □    
         d) rappresentazioni di vario genere……………………………….□ 
         e) altro……………………………………………………………..□    
 
 
 
   19) DURANTE LA SETTIMANA, QUANTE VOLTE ESCI IN MEDIA ALLA 
SERA? 
 
        a) più di 3 volte a settimana □       
        b) meno di 3 volte a settimana  □      
        c)  1 volta a settimana  □ 
        d) mai □  
 
 
 
 
    20) SPENDI DI PIU’ PER : 
 

a) strumenti tecnologici multimediali (lettore dvd, play station, computer 
ecc..) □      

          b) strumenti tecnologici tradizionali ( tv, radio, quotidiani, libri)  □   
          c)  non spendo in tecnologia □ 
                
 
     
   21) QUANTO SPESSO ACQUISTI PRODOTTI MULTIMEDIALI (dvd, cd 
audio, enciclopedie formato digitale, ecc..): 
 
        a) settimanalmente □          
        b) mensilmente □           
        c) poche volte all’anno  □        
        d) scarico in prevalenza da internet gratuitamente □            
        e) mai □ 
 
 
 
   22) QUANTO SPESSO ACQUISTI PRODOTTI MEDIALI TRADIZIONALI   
(quotidiani, libri, ecc…):  
 
       a) settimanalmente        □          
       b) mensilmente              □           
       c) poche volte all’anno  □        
       d) mai □ 
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